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I. 



Alcuni fuggevoli appunti su questo sog- 
getto furono da me recati in appendice cille 
mie Sacre rappresentazioni; il quale libro , 
quelle egli si fosse , mi piace ricordare per 
qualche critico, che usci nel medesimo tempo 
che r opera di Alessandro D' Ancona. A- 
vendo continuato ad occuparmi del soggetto, 
trovai qualche altra cosa; cosi che, non mi 
è sembrata del tutto inutile una breve trat- 
tazione a parte di questo argomento, spin- 
tovi anche dal consiglio di Alessandro D'An- 
cona, che fece lieta accoglienza ai miei re- 
centi appunti 3ulle Farse di Carnev(ih in 



10 SACRE RAPPRESENTAZIONI 

Calabria (i)» E non lo credo inutile, anche 
perchè il Torraca che scrisse intorno alle 
Rappresentazioni del napoletano, non estese 
le sue ricerche a queste provinole, sebbene 
poi raccogliesse appunti intorno alle reliquie 
viventi del dramma sacro in tutte le pro- 
vinole meridionali (2), 

Ma dico subito, che ben poco di nuovo 
potrò ofiErire al lettore dopo le accurate ri- 
cerche fatte per la Sicilia da Giuseppe Pitrè, 
ed ai fatti raccolti dal Torraca. 

E prima di tutto, anche le Rappresenta-- 
zumi sacre calabresi vanno distinte in vera- 
mente popolari e in letterarie. L' argomento 
è quasi sempre la vita di Gesù , ma spe- 
cialmente la Natività e la Passione; onde il 
nome di Presepii e di Mortori, Altra volta 
tratteggiano la vita di un santo o di un 
martire, o sono d' argomento morale. Non 
v'ha dubbio però che nelle prime il senti- 
mento popolare vi contribuisce maggior- 
mente, giacché spessissimo la rappresenta- 
zione sta tutta nella figtira e non v' è dia- 
logo di sorta. 

Come i siciliani, così i calabresi e i to- 
scani con tutti gli altri popoli d' Italia e su 



(1) Nicastro, Vittorio Nicoiera 1888. 

(2) Stuòli di Storia Letteraria napoletana Livorno 1884. 
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per giù nella stessa maniera, cantano e fe- 
steggiano la notte di Natale: 

Quantu è beija la notti di Natali , 
Ca parturiu Maria senza duluri, 
'Mbiatu cu' la vaci a visitari , 
Pici 'nu figghiu eh' è dignu d' amuri! (1) 

E come il calabrese, il toscano: 

'Sta notte a mezza notte 
Gli è nato un bel bambino , 
Bianco rosso e ricciolino 
La cara madre lo rifascia 
£ gli scalda i bei piedini, 
guardate quanto gli è bellino ! 

E i ragazzi pensando al ceppo che avranno 
dai genitori , s' imparano il sermone da re- 
citarsi al presepio, in pubblico, in mezzo a 
tanti altri compagni accorsi a vedere la ca- 
pannuccia , e pel quale avranno per premio 
una mela! Ma in Sicilia e in Calabria V av- 
vicinarsi di questo giorno è salutato con 
maggiore entusiasmo , e più che festa di 
Chiesa è festa di popolo. Nelle case , la 
scopa, la calabresella, il tre sette, la tombola, 
cedono il campo al giuoco di rito , lo jocu 



[l] In Sicilia r ultimo verso: Ca cu lu vidi si 'nciamma 
d* amuri. 
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la parte anteriore rappresenta la famosa 
grotta dì Betlemme con tutti gli elementi 
riproduttivi della straordinaria scena: i ge- 
nitori, il figlio, le due bestie (la orecchiuta 
e la cornuta) e gli angeli, i serafini, il sam- 
pugnaro, i pastori che accorrono coi dona- 
tivi, la cavalcatura coi Re magi, la stella 
che li guida ed accessorii. 

« Alla parte interna poi, e girando da 
destra a manca trovansi per le prime le car- 
ceri e poi un** palagio, ed accanto a questo 
un monastero di cappuccini e la chiesa, si 
intende: da presso alla chiesa una monaca 
bizzarra. Più in là è la gran parte civitatiSy 
accosto il -palazzo reale dello stragi maniaco 
Erode. » 

Questa è la scena, come mi è stato nuo- 
vamente confermato da persone che han 
visto il presepio, ed i personaggi si muo- 
vono, gestiscono, parlano come i burattini, 
mettendo tutto a rifascio in modo che il ri- 
dicolo ed il grottesco sono in istrano con- 
trasto colla santità del soggetto. Così, per 
esempio, quando Erode ha inteso da un sol- 
dato che è nato un Re più potente di lui, 
padrone del cielo e della teiTa, va su tutte 
le furie, e ordina echi ssi occidano tutti li 
criaturi de quattru anni in sutta. E segue 
la strage degl' innocenti che alle grida delle 
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cìtore non può rimediare altrimenti alle ri- 
me, così: 

Non vuo' oro né danaro 
Benché tu ne possa dare... 
A mezza notte partoriste 
Senza duolo lo faciste... 

• 

Cielo del Camo può esser ben contento, se 
pur visse mai, clie il rimaneggiatore toscano 
del suo contrasto (padre di tanti altri con- 
trasti recenti!) gli cambiasse gli omani in 
donni! — L' azione drammatica della Zin- 
garella che predice a Maria tutta la vita di 
Gesù è nota, e me ne passo per venire al 
dramma V Amor Redentore. 

Questo mi è stato assicurato essere opera 
deir Abate D. Antonio Giaccio da Sambiase 
(grosso comune del circondario di Nicastro) 
vissutb nel secolo scorso e di cui avrò da 
parlare più innanzi. Intanto ecco quello che 
scrive il Torraca — « Il più importante dei 
drammi di cui posso far cenno, è, certamente, 
per la grandissima popolarità sua in Napoli, 
// vero lume tra V Ombre. Ne ho due diverse 
edizioni, entrambe del 1879. Il titolo preciso 
è: La cantata de* Pastori ossia il vero Lu7ne 
tra V Ombre per la nascita -del Verbo umar- 
nato Opera pastorale sacra del dottor Casi^ 
mirro Ruggiero Ugone. Una delle edizioni 
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non porta il nome della Tipografia, ma que- 
ste parole: « Si vende presso la Libreria 
(T Ambra »; V altra ha il nome dell' editore, 
Domenico de Feo. Quest' ultima è arricchita 
di un prologo intitolato: // congresso di Pluto: 
vi discorrono Pluto e le quattro Furie « cioè 
Asmodeo, Belfegor, Astarotte e Belzebù »... 
Il prologo non è uscito dalla penna del 
dottor Ugone, perchè questi sa farie i versi, 
e, piuttosto che versi quello contiene righe 
lunghe e righe brevi. L' Opera è in tre atti. 
La scena « si finge in una campagna di 
Betlemme con veduta di Gròtta e di fiume ». 
Gr interlocutori sono: « Maria Vergine^ Giù-- 
seppey Gabriele Arcangelo da Passegero, da 
Sibilla e da Pastore, Belfegor demonio da 
Masnadiere, da Oste e da Satiro. Armenzio 
vecchio pastore ebreo, Cidonio cacciatore. 
Benino bifolchetto, suoi figli, Ruscellio pe- 
scatore gentile, Razziollo vagabondo napo- 
letano, da Scrivano, da Pescatore, da Cac- 
ciatore, da Oste e da Capraro. Coro e com- 
parsa di demonii ». Razzullo, cui è affidato 
il compito di far ridere il pubblico, parla il 
dialetto: oggi, sulle scene lo sostituisce Pul- 
cinella. Il dottore Ugone ha immaginato pa- 
recchi tentativi di Asmodeo per far capitar 
male i due sposi, tentativi mandati sempre 
a vuoto da Gabriele. Ha trattato il suo tema 
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con libertà, fermandosi più volte, e non bre- 
vemente, a far discorrere i personaggi se- 
condarii di cose attinenti alla lor condizione, 
e che non hanno relazione di sorta colla 
nascita del Verbo Umanato (i). 

Il Torraca non dice quando questo dot- 
tore Ugone abbia vissuto, o se viva ancora: 
vero è che egli ripone il dramma tra ì re- 
centi e non popolari, anzi parrebbe che egli 
lo stimi composto a questi nostri giorni, 
come, per esempio, il S. Cesario del cav. 
Michele de Chiara che data la sua dedica al 
Clero e al Municipio del Comune de Gesa 
da Aversa, 2 febbraio 1879 (^)* 1-3, data 
della stampa dell' Opera Ugonesca è pure 
del 1879. 

Ora L' Amor redentore è senza dubbio più 
antico del Vero Lume^ anche se non voglia 
credersi lavoro dell'Abate Giaccio, e, vedi 
caso strano, V argomento e la condotta del 
dramma', non che i personaggi, cambiati i 
nomi, sono i medesimi. Delle parole non 
posso dir nulla, perchè il Torraca non ha 
creduto utile di riferire nessun tratto del 
dialogo, ma la verseggiatura mista di en- 
decasillabi, ottonari e, spesso, diversi senza 



(1) Op. cu. Reliquie del dramma sacro: Pag. 403. 
<8) Op. Cit. 400. 
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misura, rimati ogni tanto a capriccio dell'au- 
tore, è la stessa in ambedue le opere. AU'-^- 
mar redentore manca il prologo infernale, ed 
io lo posseggo in doppia copia, manoscritta 
Tuna, stampata l'altra; manoscritto e stampa 
abbastanza vecchi e logori, come si ricava 
dai caratteri e dalla carta. Nel manoscritto 
manca la fine, e nella stampa il principio 
sino alla scena X dell'atto primo, per cui 
non so dove questa sia stata fatta, ma quasi 
certamente in Napoli, poiché in Calabria non 
so di tipografie che abbiano nel passato 
stampate di cose simili, ed anche oggi le 
leggende o storte ci vengono da Napoli per 
i tipi del Russo e dell' Avellone, o da Fi- 
renze per i tipi del Salani. 

Il dramma è in tre atti, i personaggi sono 
Ttreno pastore, Cortlbo pastorello suo fi- 
gliuolo e fratello di Armindo cacciatore, 
Tiresto scioperato, Sileno pescatore. Tafano 
calabrese di Carpanzano Sarchiapane napo- 
letano vagabondo, Giuseppe e Maria, V An-- 
gelo Gabriele e il Demonio in varie forme. 
Tufcmo e Sarchiapane parlano il loro dialetto 
e sono due buffoni. 

Atto I. — Tireno rimprovera Corilbo, 
perchè invece di guardare al gregge giucca 
tutto il giorno cogli altri pastorelli, ed aiuta 
Armindo a cacciare. Tiresio persuade Ar- 
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mindo a non curarsi delle minacce del vec- 
chio padre e seguirlo con i compagni nei 
boschi, e se Corilbo gii ha nascoste le armi, 
colle buone, o colle cattive, se le faccia re- 
stituire. Rimangono che si troveranno alla 
valle d' Alesio. Corilbo va in traccia di una 
agnella smarrita , arméllina, e ne domanda 
a Sileno, ma questo non ne sa nulla e lo 
lascia. Esce il Demonio dalla buca a dire che 
vuol rinnovare la sua tenzone col cielo, ed 
Eco^ al solito, gli risponde. Qui il manoscritto 
mi lascia sino alla scena settima nella quale 
s* incontrano e fanno conoscenza tra loro 
Sarchiapane e Tufano vagabondi, che van 
cercando di mangiare senza durar fatica. Pure 
Sarchiapane sì adatta a fare il pastore al- 
l' armento di Tiresio, cui i malandrini hanno 
ucciso il suo. Giunge Armindo, e con Tiresio 
canta un duetto sulle lodi della caccia, di cui 
r intercalare è : 

Veramente è un gioire, 
È un gran contento. 

Partono, ed entrano in iscena i santuzzi^ 
Giuseppe e Maria: 

Gius. Tra orride montagne 

In luoghi alpestri e perigliose strade 
• Che faremo, o Maria ? 
Son campagne deserte 



L 
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Di fiere ingombre solo, e forusciti, 
Senza saper la strada, 
Che a Bettalem conduce, 
Quello che mi dispiace è il tuo patire. 
Che li travagli a me non fann' orrore 
11 tuo disagio è, che mi passa il core. 
Maria: Confidenza, o Giuseppe 
In Dio nostro creatore, 
Lui che ordinò di Cesare 1' editto, 
Che a viaggiar ci costringe, 
Cert'è la nostra guida, e forte scudo 
EgU è ristoro d'ogni rio travaglio, 
E refrigerio d'ogni nostro stento, 
Che a Bettalem ci guida a salvamento. 

Speriamo, dice Giuseppe, e intanto ecco 
Tufano che nel suo dialetto di Carpanzano si 
lamenta che nulla ha trovato per mangiare, 
nemmeno una rapisla, e si siede. 

Gius. Dio vi salvi buon Uom. (avvedendosi) 
TCF. Scavu, zu' Yiecchiu (i). 
Gius. Ditemi in caritate 

Mi sai mostrar di Bettalem la strada? 
TUF. Eu, a ssu paise un ce signu statu, 

Ma, dittu, pe dittu 

La via de Uuocu jacca Uà a derittu (2) 



(1) Schiavo zio vecchio. 

(S) Io, a questo paese non ci sodo stato, ma a quel che 

si dice, la via di costà va là a destra. 
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Gius. VI ringrazio Pastor. 

TOF, Un e' è de chi. 

Maria: Iddio vi scansi d' ogni traversia. 

TOF. E puru a tia. 

Gius. Maria, andiamo 

Mar. Sia col nome di Dio (via), 

TOF. Guomu se a da campare, 
Patrune unne trovu, 
De picurari la carità va netta 
E siru (1) arrubii lu cacchiu m' aspetta (2). 

Entra il Demonio e rimprovera aspramente 
Tofano di avere insegnata la strada ai pel- 
legrini, e per incanto lo veste di una pelle 
di lupo, perchè i cacciatori lo uccidano. To- 
fano vorrebbe muoversi, ma non può essendo 
legato (stregato). 

Giungono i cacciatori Tiresio e Armindo, 
vedono il lupo e tirano: 
TOF. Cliianu! cà ssa pella me la fici mamma. 
TiRES. Egli à d'uom la voce, o è uomo stesso. 
Arm. Ma lupo si presenta a chiunque il vede. 
TOF. Lupu ? Eh bà (3) cà lupu sugnu (4) 

Pianzu (8) cà lupu mamma se pienzava 
Quannu pi fari a mie se riminava. 
Oe bielli furisi, 
E' nu su* lupu, cà su' Calavrisil 



(5) 



SiRU, se io. 

Cacohiu, laccio, la forca. Altrove: jaccu. 
3) Va'. 
Sono. 
Penso. 
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L'Angelo scende dal cielo, e fa accorti 
i pastori dell'inganno del Demonio, e tutti 
ringraziano il Dio d' Israele. 

Sarchiapane ruba il mangiare a Corìlbo, ' 
che con astuzia glielo ritoglie e fugge, ed 
al napoletano si presenta il demonio sotto 
forma del dio Pane, e promettendogli ricco 
stato, gli dà un coltello perchè ammazzi 
Giuseppe e Maria. Sarchiapane col coltello 
in mano non sa decidersi a tanto eccesso. 

Ed io m' aggio da fare accederaro 
De no povero Viecchio, e na Zitella! 

Ma le ricchezze ? Ebbene lo farà fare ad 
un altro, e questo è Tofano. Giungono Giu- 
seppe e Maria, e i due compagnoni si ap- 
postano, ma alle loro parole si sentono in- 
tenerire. Maria, dolcemente mansueta, seb- 
bene stanca dal lungo cammino, loda Dio e 
continua la sua via. Il demonio torna e per 
vendetta lega ì due disubidienti perchè sieno 
pasto degli orsi. Essi piangono ridicolosa- 
mente, ma sono liberati dall' Angelo: 

Sarch. Te voglio realà na recoUella 

Nu finucchio, due aulive, e na panella. 

TOF. Eu su' n' affrittu (1) e nu lu juru 'mbanu [fj 
Ma te su scavu ccà e a Carpanzanu. 

Il Miserabile. 
2\ Invano. 
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: , » 

Atto II. — Viene riferito a Tireno qhe 
il figliuolo Armindo è stato ucciso da un 
orso, Corilbo va in cerca del fratello, il pa- 
dre piange mentre gfiungono i pellegrini. Il 
tempo è freddo e nevica, e i poveri sposi 
vanno in cerca di un ricovero richiedendone 
Sarchiapane, il quale offre quello che ha. Il 
Demonio, da pastore Aminta, lo rimprovera 
di lasciarsi ingannare da due impostori. 

Sarge. Dimme, sì Vinta mio, 

Com'è che tiene faccia negrolella? 

E manna puzza comm'a ciuccio muorto? 
Deh. Ciò non ti rechi maraviglia, 

Che io nacqui in luogo dove il Sole ha l'orto, 

E di un pianeta a me non v'è divario. 
Sarch. Avea paura, non fuss' ascito da lo necessario. 

A Sileno che si lamenta della poca pesca, 
il Demonio dà ad intèndere che ciò è opera 
delle fattucchierie de' due Nazzsureni, che 
ovunque passano portano la desolazione. Essi 
vanno a Betlem e domanderanno a Sileno 
la sua barca per passare il fiume, sta a lui 
di farli annegare. Sileno promette, ma vinto 
dal santo aspetto non mantiene la promessa: 
Armindo, che è vivo, torna con Tiresio dalla 
caccia lunga e faticosa: si riposano e man- 
g^iano; saputa da Corilbo la voce sparsa della 
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sua morte corre, alterato dal vino, per trame 
vendetta, mentre Corilbo si azzuffa con Sar- 
chiapane, aizzato dal demonio, finché l'An- 
gelo viene a pacificarlo e costringe il dia- 
volo a prostràrglisi innanzi. Tireno lieto di 
aver ritrovato Armindo gli rinnova i consi- 
gli, purché abbandoni la càccia, si perigliosa, 
e segua V esempio de' suoi, e de' santi pa- 
triarchi. Il buon figliuolo a tanto affetto, 
conchiude : 

È vero, sì, sotio importuni i Vecchi, 
Ma questo Padre mio è più terribile 
E più che invecchia, più si fa insoffribile. 

L' atto termina con un contrasto tra Sar- 
chiapane e Tufano, divenuto pecoraio di 
Tireno per un agnello, e Sarchiapane, è 
bastonato da Tufano e Tiresio. 

Atto III. — Giuseppe e Maria, oramai 
nelle vicinanze di Betlemme, s* incontrano 
coli' Angelo, che in forma di paggio, senza 
loro scoprirsi, li consola, sì che essi acqui- 
stano nuovo coraggio e forza. Tireno, che 
crede Armindo ravveduto, ripete i consigli 
a Corilbo, il quale crede poco alla conver- 
sione del fratello. Sarchiapane e Tufano fanno 
pace, ma mentre mangiano sono assaliti dal 
Demonio, in forma di capo di birri, con i suoi 
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compagni, ed arrestati come assassini. L'An- 
gelo fuga i demonii e li libera. Intanto la 
natura che si riveste di nuova bellezza, an- 
nunzia ai pastori che qualche cosa di grande 
e di portentoso è avvenuto nel mondo, e il 
loro animo ne gioisce, mentre si rattrista il 
demonio, il quale per non scoprirsi, è co- 
stretto a mentire dinanzi ai pastori, findiè 
non ne potendo più, fugge rabbioso all' in- 
ferno. Gli alberi tornano verdi e fioriscono, 
la meschina stalla splende di vivissima luce, 
Tiresio e Armindo si sentono mossi a nuovi 
sentimenti, e riconoscono in tutto questo l'ef- 
fetto dell' Amore redentore di Colui che 
muove r universo. Dopo un contrasto tra il 
demonio, che minaccia nuove battaglie, e 
l'Angelo che gli ricorda la risposta avuta 
dall' Eco ai suoi primi vanti, i pastori vanno 
alla grotta, dove adorato il Bambino, cia- 
scuno fa il suo regalo, e la rappresentazione 
finisce. 

Prima di venire ai drammi sulla Passione^ 
mi piace di rimettere sotto gli occhi del let- 
tore qualcuna di quelle, che molto bene, fu- 
rono chiamate reliquie del dramma sacro, 
quantunque molte di esse sieno state rife- 
rite dal Torraca. Sono canti di forma più o 
meno drammatica che si riferiscono a sog- 
getti morali, o traggono il loro argomento 
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dalla leggenda biblica e cristiana, i quali, 
una volta forse assai più estesi, oggi non 
sono più altro se non frammenti di drammi. 



IL 



Del Htcco Epulane e del Figliuol Prodigo^ 
che hanno fornito il soggetto a scene dram- 
matiche in Sicilia ed in Toscana (i), in Ca- 
labria non restano se non ohe frammenti dai 
quali però è facile ravvisare la forma pri- 
mitiva. Queste scene drammatiche si chia- 
mano in Sicilia 'ntrillizzaie, quasi intrecciate, 
e anche dM^ che forse traduce meglio la 
parola parabola^ e suona meglio al fine che 
si propongono queste scene; fine tutto mo- 
rale. In Calabria non hanno, ch'io sappia, 
una denominazione speciale, ma vanno con- 
fuse colle canzoni. 

Ecco Lu Riccu Eptiluni com' io V ebbi da 
Nicotera, dal mio amico Avv. Giuseppe Ci- 
priano 

Lazzaru: Iu sugna Lazzaru misero e scuntentu 
Si 'nd' aju osgi [t) no mangiu dumani, 



(1) Vigo: Op. cit. n. 3366 — Pitrè: Op. cit. paff. 51 e 152— 
D* Ancona: Sacre Rappresentazioni dei Sec. XIV. e XVI — 
Firenze 1872. Voi. I. 357. Un' altra di D. Antonia de' Pulci 
è stampata a Prato dal Con tr ucci. 

(2) Se ne ho oggi. —Per la pronunzia vedi le mie Farse 
citate. 
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Apposta vinni a lu toi finimentu, 
Ppi li musgichi (1) chi jetti a li cani 

Epv: Adesau non ti vogghiu dari ncnti. 

Paggiu... 

Paggio: Signuri ! 

Epul: AUissAini (2) 'ssi cani 

Lazz: No, no, ca mi 'ndi vaju lu scuntentu! 

E vui mangiati gasgini (3) e fagiani 

Epul: Quandu Lazzaru veni e 'ndi muiesta 

Quattru vóti lu juornu mu 'nd* assusta (4) 
Veni matina, sira, a quarta e siesta! 

Pag: Caru patruni, 'na nova vi portu. 

Epul: Chi nova è chissà chi mi porti, paggiu? 

Pag. Vi portu nova chi Lazzaru è mortu. 

Ed èni (5) 'n terra senza curtinaggiu. 

Epul: E mo' chi mi purtasti sta nuvelia, 
Ti vogghiu arrigalari 'ncunu piattu, 
E tuttu mu t' è bonu e binidittu (6) 
Pi lu grossu favuri chi m' ha' faftu. 
Allesti (7), paggiu, cà vogghiu mangiari 
Casu cavallu (8) muzzaresci (9) e provuli 
La sarga cu lu meu gasgiu fasanu. 



i; Moniche, minuzzoli. 

2) Aizza. Dal greco alisso, 

3) GaUine. 

4) si ferma a guardare: toscano astolare. 
'5) È. Altrove esti, o jesti. 

'6) Che tutto ti riesca bene e benedetto. 

7) Prepara presto. 

^8; Caciocavallo, o ^ovola, da cui differisce un poco. 

(6) Muzzarella, specie di formaggio. 
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Epul: Ahimèi ahimè, mi doli la testa 
Mi mancanu li spiriti vitali. 

Pag: Patruni, aliigramuni, alligramuni 

Pigghiamu alchermì, petri e spinziali, 
E lu facimu passari cu nenti. 

Epul. Pe mia (1) no 'nei vo' cchiù midicamenti 
Ga mi sentu li spiriti ammancari. 

Caronte Ju su' Garunti cani dispiatatu, 

E su mandatu di lu Diu supernu, 
Mu pigghiu (2) ad Epuluni carciaratu 
E vivu mi lu raxu (3) 'nta lu 'mpernu. 

Epul. Gittu, Garunti, cà ura 'nei jamu , 
Gà allariu (4) viju 'na bona vis'iuni, 
Gu' sapi si mi senti ca lu chiamu, 
Mo 'nei li euntu li mei passiuni. 
— patriarca prutitturi Abbramu, 
Gomu non ti cummovi a cumpassioni? 
Npn mi porrissi (5), a Lazzaru mandari 
Gu una stizza (6) d'acqua sulamenti 
G' aju la lingua curta 'ntra li denti? 

Cab: a Lazzaru nei desti nenti mai? 

Epul: Non mi ricordu mai cà 'neezi (7) nenti. 



(1) Ferme. 



(2Ì Per pigliare. 

(3) Trascino. 

(4) In aria. 

(5) Potresti. 

(6) Goccia. 

(7) Abbreviazione di gli detti. 



L 
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Car: Dunca chi ragiuni tu 'ndurrai? 

Tira (1) birbuni, 'ntra li fìammi ardenti, 
Apri, Gerbaru cani, apri ca veni, 
Apri cà portu lu riccu 'Puluni, 
Ghisgiu (2) chi ma' a lu mundu fici beni: 
Chisgiu chi disca^ciau lu puvirunì. 

Epul: Vurria spiari (3) a Gainu chi dici, 
Forzi mi duna 'ncarchi bona nova; 
Gainu duvi si'? 

Gaino: Su' 'ntra nimici 

Ognunu chi guarda a mia m' ancóra. 
Avi tànt' anni chi su' *nta sta pici 
» E tutti van gridandu: mora, mora! 

Il lettore si sarà accorto che la chiusa, è 
una evidente reminiscenza dei versi Dan- 
teschi : 

La mala signoria che sempre accora 

Li popoli soggetti 

Mosse Palermo a gridar: Mora, mora. 

Nel rimanente non è che un frammento 
della ^ntr illizzata siciliana pubblicata dal Vigo 
e dal Pitrè. E cattiva traduzione dal sici- 
liano o dal calabrese io credo essere il testo 



(i; Vai. 

S; Quello. 

(3^ Domandare. 
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italiano pubblicato dal Torraca. (i) Per prova 
si rileggano i primi versi calabresi ai quali 
corrispondono questi siciliani : 

Ju su' Lazzaru poviru e pizzenti 
Chi si mangia oji non mangiu dumani: 
Sugnu vinutu pri toi finimenti 
Di li muddiclii clii casca a lu pani. 

E l' italiana : 

Io son Lazzaro povero pezzente, 
Glie se mangio oggi c^e non mangio do- 
mane. 
Sono venuto per i tuoi fragmente 
Delle molliche che cadono dal pane. 

— Yattini vìa, non voglio darti niente 
Paggi — Signore — Sciogliete quel cane 

— No, no eh' io me ne vo così scontento 
E voi mangiate pernice e fagiani. 

Ma se la redazione italiana, sebbene con 
dieci ottave di più, è traduzione dal siciliano 
o dal calabrese, anche queste sanno molto 
di semi - letterate e forse ebbero origine 
simile alla Zingarella. Al Torraca, che pub- 
blicò la mia lezione di Nicotera, parve in- 



O) Od. cit. paff. 589. Anche la Calabria lia canti proprii 
come le legg[enae di S, Bruno e Nino Ma/riino il terribi- 
le bandito ai tempi della congiura di T. Campanella. 

A. Lumini — Stu^i CoAaìyresU 3 



1 



34 SACRE RAPPRESENTAZIONI 

' . _ ■ 

vece che V Istoria fosse popolare per /' m- 
pronta dialettale evidente^ e Napoletana per^ 
che vi abbondano vocaboli^ frasi e modi na^ 
politani. (i) 

// Figliuol Prodigo offre qualche specia- 
lità nel metro (2); ed è un misto di nar- 
razione e dialogo. 

FiGL: — patri, patri — jeu mi 'ndi vogghiu jri, 

Vogghiu gadiri — la mia libertà. 

Pad: dunca fìgghiu — chi ti 'ndi voi jri 

Spendi dinari — a toi piaciri. » 
Scindi la scala — cu tanta primura 
L' amici allura — l' appuntanu (3) cà, 

FiGL: Amici mei — alligramenti 

Sunati strumenti — dinari 'ssu cà. 
Prestu accattamu — lu vinu e pastizzi » 
Finiru li sbrizzi — non 'nei 'nda fu cchiù, 

E iju si posa — di subba (4) un cantuni 
« Signuri patruni •— vuliti un garzuni? 

Pad: Si ti 'nda ni veni — patruni cu mia 

Àgghianda di vuoscu— ti dugnu a mangia. 

FiGL: Avia 'nu patri — graziusu e benignu 



(1) Op. cit. p. 381. 

(8) Vigo: n. 3344, 3348. 

(3) L* aspettano. 

(4) Soprfk. 
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leu no SU, dignu — m* amerilu cchiù, » 



Non facia autru — lu patri ciangendu 
Spiandu a la genti — Miu figghiu duv' è? 

Si vitti viniri — 'nu figghiu eumpusu (i) 
Ppi darisì aìutu — a lu Patruzzu su', 

Pad. Caccia 'ssa vesti e fetenti 

Ca no è decenti — ppe figghiu di rè. 
Fati nu bagnu — preziusu e finn 
Di sangu divinu — chi lavasti tu (?) 
Sona la menza (2) — cu tanta armunia 
Lodando a Maria — lu patruzzu su'. 

Il canto siciliano, assai più completo, dif- 
ferisce solo nella chiusa. Leggendo questi 
versi chi è che non ricordi la tetrapodia di 
lacopone ? 

Or se' tu 'l mio amore, per cui io moro 

amando 
E vo trapensando — amando e gridando... 

E l'altra: 

vita penosa — continua battaglia 
Con quanta travaglia —fa vita è menata (3) 



Ìli Confuso. 
21 Mezzogio 
3j a. Fracci 



Mezzogiorno. 

Fracca/rolU D*una teoria rationale di metrica itor 
liana. Torino 1887. Pag. QQ. 
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■ 

Metro rimesso poi a nuovo dai moderni, 
toltane la rima al mezzo. 

Sebbene anch' essa pubblicata dal Torraca, 
mi piace riunire cogli altri canti, la canzone 
pur drammatica della Zambaritana^ di cui 
non conosco nessuna lezione siciliana (i), 
o non la ricordo. Ricordo però che la storia 
della Samaritana è tra le stampe del Salani, 
e si canta in Toscana nella Settimana Santa, 
e da ragazzo mi ci spassavo anch' io : Co- 
mincia cosi: 

Sono giunto stanco e lasso 
Dopo lungo camminar, 
Qui e' è un pozzo e qui e' è un sasso, 
Qui mi voglio riposar. 

Ecco la calabrese, che, ben nota il Tor- 
raca, sa molto di letterario, e che probabil- 
mente ha avuto la stessa origine e subite 
le stesse trasformazioni delle altre viste di 
sopra, se pure il dialetto non è soprapposto 
all' originale italiano : 

Gesù: Sunu giuntu stancu e lassù 
Di 'no lungu caminari, 
Ga ritrovu un puzzu e un sassu 
Ga mi Yogliu riposari. 



(1) Avverto il lettore che non ho presso di me i canti 
popolari siciliani del Pitré. 
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Questu è fonti tantu lètu 
Cca mi sedu e cca riquetu 
Una donna à di viniri 
leu la vogliu cumbertiri. 
Se ne veni la (mia) povirina, 
Se ne veni sula di sé, 
Veni, veni, mia puvirina, 
Avi tantu chi aspettu a te. 
A la chioma ed a lu visu 
Mi paria ca se' di sgià (i), 
leu ti dicu donna chi sei 
leu ti dicu chi voli da me. 
Vi salutu, bona donna. 

SAM: E bon omu puru a te. 

Gesù: Stizza (8) d' acqua 'n cantati 
Ca tengu 'na grandi siti. 

Sam: Ed a me, Zambaritana, 

Cerchi acqua pe 'mbiviri? 
Li Giudei su' cosa strana, 
Non di pùttiru mai vidiri. 
Si lu sapi lu Rre di loru, 
E chi 'ndi farà di me? 

Gesù: Va, portami a toi maritu, 

Ca mi sedu e l'appuntu ccà, 
Si lu pozzu cumbirliri, 

SAM: Bon pasturi, ritornerò: 

Meu maritu guarda 'n cielu, [3] 
E si libera sulu da sé. 



(1) Di là, 

ÌZ) Una goccia. 

(3) È mòrto. 
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Gesù: Non mi fari mu ti sbilu 

Ca 'nd' ài avutu chiù ca tre, 

Cincu già l'aviti avutu, 

A li sei aviti arrivatu. 
Sam: Mi pariti 'nu prufeta 

Ca l'aviti iudìvinatu, 

Mo ctiist' arma leta leta 

Si 'ndi voli prestu andari. 
Gesù: Figghia mia, non ti 'ndi jiri, 

Ca è venutu lu tempu già 

À vinutu lu Messia 

Tuttu spiritu e verità^ 
SAM: À venutu? E no lu so 

Cu mi parli lu sarà. 

La Zambara 'nta lu cori 

Si pentiu di veru amuri, 

Pe la via jia dicendu: 

Oh chi è bella chista opera, 

Sia benedettu Deu chi l' operau. 
E noto ai lettori che la tradizione leggen- 
daria attribuisce a S. Domenico la religione 
del Rosario, e che Pio V ne institui la festa 
solenne nel 157 1. All'efficacia della pratica 
di recitare il Rosario di Maria, si riferisce 
un Contrasto che il Torraca ebbe da Sellia. 
Nel contrasto non è traccia di dialetto, ed 
è certo opera di un qualche letterato, scritta 
in un italiano gonfio e pretenzioso. L'autore, 
nota il Torraca, ha creduto scrivere versi: 
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non mi è possibile ristabilirli (i). L'autore 
ha proprio scritto in versi, coi soliti ende- 
casillabi e settenari: ripeschiamoli nel testo 
medesimo dato dal Torraca, che ne ha ri- 
pescati una ventina solamente. Disputano 
l'Angelo Gabriele ed un demonio, Belze-' 
bubbu. 

ÀNG: Che millanti? che dici? 

Mostro d' abisso, cessa i tuoi furoril 

Rispondi, volta a me V altero viso. 

Io Gabriele son del Paradiso. 
Belz: e quale ardir ti sprona? 

Vedermi e non fuggir? 
Ang: Questo Rosario. 

Che Maria già donò. 
Belz: Parli tu forse 

Con un trastullo, o fai da senno? Io fido 

Solo al mio Pluto, spiritel già vinto. 

Sai che ti cozzi il fronte? (sic)! 
Ang: Pluto non può con Dio, (io) ti conosco 

Ha più tempo in queir altra magione 

Fosti e non fosti, e più non sei, campione 
Belz: iddio non ha che fare 

Con noi Fui e tal sono, 

E delle stelle a scorno 

Se allora cadei or ritorno. 



(1) op. cit. pag. 409. 
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Ang: à combattere, ebben, eccomi solo. 

Belz: Intesi col mio audito 

Un vanto. Basta, o sia 

Rosario, o sia Corona 

Il Domenico venne* 

(E) predicò al mondo 

E poi (noi?) lo trascineremo al profondo. 
Ang: Questo adunque è il tuo impegno? 

Belz: E che, forse ne temo? 
Ang: E vanne al tuo bellagio, 

Scorgerai quanto invano applichi il tempo. 

Stabilite per sempre, o gran divotì, 

Recitare il Salterio di Maria 

Con tutto (il vostro?) cuore, 

E scacciate dal petto ogni timore. 
Belz: Se' tu che li spalleggi? 
Ang: Ove il bisogno occorra. 

Mandato da Gesù e da Maria 

Fiaccherò le tue corna ed il tuo brìo. 

Or dunque di' : Evviva 

Gesù ed il Rosario di Maria. (Li dà un 
colpo di spada nelle corna, l'angelo), 
Belz: Ahi cruda sorte! 

Come? 

Come il brio si perdesti? 
Belz: Hai ragion, mi vincesti. Or che più brami? 

Ang: Voglio che di tu (1) le vergogne esclami. 



0) Qui forse manca qualcosa, e non si può acconciare. 
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BBLZ: 


Non più, lascia, che vuoi? 


Ang: 


Ma ti vinsi alla fine ! 


BelZ: 


Ah! che non fosti tu. 


Ang: 


Chi fu? 


Belz: 


Il Rosario! 


Ang: 


Confessa ora, se puoi, 




E dite che patite 




L'inferno pel Rosario (1) 


Belz: 


Già saper tu lo vuoi? 


Ang: 


Sì, lo confesso. 


Belz: 


E poi? 


Ang: 


Poi d' andar via ti dò il permesso 


Belz: 


(Io) sì già lo confesso, siam per questo 




Rosario stretti incatenati ardenti 


• 


Ed abbiamo per lui fieri tormenti 


Ang: 


Vanne abbattuto a Pluto 




E dille che ho vìnto e lui ha perduto. 


Belz: 


Ahi rabbia, e non mi crepi? 




(Ahi) Furia, e non mi squarci? 




Monti, di voi copritemi. 




Fiere, deh! laceratemi. 




Sassi, il cuor dirompetemi 




Ed alla fin voi, terra, ricevetemi. 




(Si butta a terra). 


Ang: 


Orsù, via, Berzebubo, 




Dite viva Gesù e il Rosario 




Di Maria 



(\) Per questa^ dice il testo. Anche qui il trascrittore ha 
dimenticato qual cosa, ce ir. r> spesso aggiunge. 
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Belz: Ora questo 

Non lo farò giammai. 
Ang; Ti farò vedere (io) se lo farai. 

Belz: Pluto, sì sonnacchioso 

Dormi? Svegliati e mira 

Quanto opra il Rosario 

Contro l'Inferno! 
Ang: Dite: 

Presto viva Gesù e il Rosario 

Di Maria. 
Belz: Viva, viva 

Gesù e il Rosario di Maria! (Si butta 

nelV inferno), 
Ang: e voi fidi mortali, 

Quanto v'affligge 

Per questo Rosario 

Siate contenti a non lasciarlo mai. 

Anzi con cor devoto e più fervore 

Spesso abbiatelo in bocca e sempre in 

cuore. 

E v'accerto per parte di Maria 

Esser felici in vita e nella morte 

Goder nei Regno (de) la bella sorte. 

Questo Rosario 

Vi raccomando con fervore e zelo 

Restate in pace, arrivederci in cielo. 

Maria, sotto le sue varie denominazioni, 
ed i Santi protettori hanno le loro feste: ma 
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tutto oramai si riduce alle processioni e allo 
sparo dei fuochi di cui fan parte ^furgula 
(razzi), carcasse {razzi che scoppiano in aria) 
rotelle (girandole), e finalmente il castello (la 
macchina), che rappresenta per lo più il pro- 
spetto di una chiesa. In Toscana chiudono 
il divertimento i topi matti e la razzaia. Le 
processioni non offrono nulla di caratteri- 
stico, salvo in certi paesi, dove giovanotti 
robusti fanno esercizii di ginnastica palleg- 
giando lo stendardo. Per lo più i santi ca- 
labresi sono gente positiva; così a Nicastro 
S. Antonio di Padova gira il paese a suon 
di banda, sino a tarda notte, raccogliendo 
migliaia di lire di porta in porta. Giustizia 
vuol che si dica però che molta parte di quel 
danaro è speso dai Cappuccini per TOspe- 
dale. Ma uno studio su i costumi calabresi, 
tranne quello del Dorsa, che raccolse quanto 
bastava alla sua tèsi, non è ancora fatto, né 
è facile il farlo da uno solo per le molte dif- 
ficoltà che s'incontrano; onde moltissime 
cose rimangono ignote, che si praticano in 
paesi lontani da ogni civile consorzio. Ed 
intorno a siffatte costumanze gli storici mu- 
nicipali, dei quali ciascuna città ha uno o due, 
tacciono affatto, e mancano archivi da in- 
terrogare, o perchè distrutti ne' frequenti e 
terribili terremoti, o perchè trasportati a Na- 
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poli o in altro modo dispersi. Nell'invasione 
Austro spaglinola i soldati accendevano il 
fuoco colle antiche pargamene della Curia 
Nicastrese!! * 



III. 



L* argomento trattato a preferenza di o- 
gni altro dai calabresi è la Passione. I dram- 
mi che vi si riferiscono vengono detti Mor- 
tori^ e più spesso Pigghiata^ dalla scena prin- 
cipale, che è appunto la presa di Gesù. 

Molti sono i paesi nella provincia di Ca- 
tanzaro ricordati dal Torraca (i), ed ai quali 
se ne potrebbero aggiungere altri, come Ti- 
riolo, Pianopoli ecc. , dove si usano ancora 
rappresentarsi tali drammi, opera per lo più 
di persone letterate. Queste rappresentazioni 
calabresi, come le siciliane e napoletane e- 
saminate .dal Pitrè e dal Torraca, sono roba 
per lo più dQl seicento, o, non risalgono più 
in su della seconda metà del cinquecento. 

Ne ho tre a stampa di cui T autore è ca- 
labrese. La prima io ebbi, con solenne pro- 
messa di restituzione, per i buoni uffici del 
carissimo conte Ettore Capialbi di Monte- 



(1) Pag. 357. 
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leone, ed è una piccola e vecchia stampa 
consunta dall' uso senza data né titolo, che 
serve di testo a quei di Stilo, dove fino a 
pochi anni fa si rappresentava col nome di 
Mortoro, il Giovedì e Venerdì santo nel tea- 
tro. L' autore, che si dimostra persona ab- 
bastanza eulta , dovette scriverla nel seco- 
lo XVII, dacché e' si compiace assai dei dia- 
loghi con Eco^ tanto di moda allora e a- 
doperati da molti altri scrittori di rappre- 
sentazioni per fare effetto sullo spettatore (i). 
I personaggi sono moltissimi, ma Cristo, 
la Vergine , Maria Cleofa e Veronica non 
parlano. Gli altri sono quasi i medesimi che 
han parte nel Mortoro di Gesù Cristo di Aci 
Reale, descritto da Leonardo Vigo in una 
lettera a Paolo Emiliani Giudici; il quale 
Mortoro poi non sarebbe che una copia del 
Riscatto di Adamo di Filippo Orioles pa- 
lermitano (2). I personaggi, sebbene in nu- 
mero minore, sono quelli dei drammi sici- 
liani, ricordati. Dopo la lista, che io tralascio, 
vengono indicate le mutazioni di scena, che 
sono sei: di Bosco^ Città, Pretorio y Camera 



(1) Torraca: op. cit. pag. 402. Di questo genere di poesie 
con ECO scrisse V. Imbriani nel Qi(yrn(xle Nof^oletano. voi. II, 
Fase. 110. Novembre 1872. 

(2) P. Emiliani Giudici: Storia del Teatro in Italia, Fi- 
renze. Pag. 234 nota. — G. Pitré: op. cit. pag. 21. 
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di CaifaSy dì Pilato^ dì Marco. L'azione si 
svolge in cinque atti nel solito metro dei 
drammi pastorali, e comincia con una pro- 
testa dell'Autore con che sì dichiara irre- 
sponsabile delle parole ingiuriose rivolte 
dagli empi a Gesù Cristo; 

Gli Ebrei, tra cui il fiero Misandro, sono 
riuniti a consiglio presso Caifas, e nonostan- 
te le difese di Nicodemo e Gioseffo ed una 
discussione sulla umanità e divinità di Dio, 
deliberano dì accusare Gesù come mago. 
Giuda viene per combinare il tradimento, ne 
riceve il prezzo e se ne va verificando la 
somma. 

Son cinque e cinque dieci 

E cinque che fan quindici 

E cinque che fan venti 

E cinque venticinque e cinque trenta (II!). 

Pietro, con Giovanni Apostolo, narra a Marco 
le ultime dipartenze e il distacco di Gesù 
colla madre. Ha qui luogo l' apparizione del- 
la Cena e quella di Gesù nell' orto. Cristo 
è preso, e Giuda cerca acquietare la co- 
scienza con queste parole : 

mortale 

Si fé perchè morir per V uom desia: 

Dunque del suo morir non è mia colpa, 

Né posso dirmi infido, 

Egli é che vuol morir, non io l'uccido. 
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Proprio come V ebreo del Belli: 

Una volta che venne ppe morì ! 
Quarcheduno l' aveva d' ammazza ! 

Nel secondo atto Pietro rinnega il Mae- 
stro, e al canto del gallo piange. Misandro 
e compagni cercano prove, vere o false che 
sieno, per dimostrare la reità di Gesù, che 
vien condotto a Pilato , quantunque questi 
osservi loro, che essendo di sabato la legge 
vieta di accusare chicchesia. Mentre Pilato 
manda Gesù ad Erode, Giuda perseguitato 
dal rimorso fa nel bosco un lungo mono- 
logo cui risponde Eco, cAe compare a lettere 
di fuoco in cielo. 

Gesù vestito da pazzo viene rimandato a 
Pilato, ^ Gioseffo a vederlo trattato a quel 
modo si sdegna e viene a diverbio con Mi- 
sandro. Cristo è flagellato per ordine di 
Pilato, che spera sempre salvarlo. 

Nel terzo atto i giudei insistono presso 
Pilato perchè danni a morte Gesù, ma egli 
non vuole. 

I manigoldi miei l'han si malconcio 

eh* appo voi certo ancor che d' odio ardenti. 

Pietà pur troverà, non che perdono: 

Forse tanto furor ha vinto e domo. 

Olà qui s'apra. Ebrei, eccovi l'uomo 

Owi si apy^e il Domo, e se vede V Ecce Somo 
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Indicazione questa, che ci dice essere il dram- 
ma rappresentato in piazza, dinanzi alla Chie- 
sa cattedrale, in modo che aperta la porta 
lo spettatore potesse vedere. — Ma ì giudei 
raddoppian le gride e Pilato dà Cristo in 
loro mano. 

Nel quarto atto continua la lotta tra Pilato 
e gli Ebrei, finché Cristo è condannato. Do- 
po un monologo di Giuda e la solita Eco 
responsiva, il funebre corteggio sfila dinanzi 
alla Vergine, a cui le turbe rivolgono in- 
giurie sguaiate, che durano troppo. Pietro 
piange ed è perdonato. Cristo è crocifisso 
e poi che Longino gli ha aperto il costato 
il centurione si converte. 

Neil' atto quinto Gioseffo manifesta il de- 
siderio di seppellire degnamente il Divino 
Maestro, e ne ha le beffe dell' ostinato Mi- 
sandro, il quale dispone le sentinelle al se- 
polcro. Giovanni cerca invano di confortare 
Griuda perchè speri nella misericordia di Dio 
dicendogli che Gesù perdonò a tutti i suoi 
uccisori. Giuda è invaso dal demonio, e dopp 
un solito monologo colla solita eco, la morte, 
si appicca ad un albero. Appare Gesù morto 
in grembo a Maria, e Gioseffo licenza le 
turbe. Due Angeli in musica dicono alcune 
parole e chiudono il dramma. 

Del secolo XVII è la Schiodazione di No^ 
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stro Signore Gesù Cristo. Rappresentazione 
sacra di D. Cesare Bisogni dì Monteleone, 
morto ai 7 giugno 1638 (i). Posteriore a 
questa è H Ingitcstizia dei tribunali nel con- 
dannare l'innocenza del nostro redentore Gesù: 
sacra tragedia di Antonio Faccioli di Mon- 
teleone, dottore in ambedue le mediche fa- 
coltà ecc. In Napoli, con licenza dei supe- 
riori, senza data. — Precede una lettera de- 
dicatoria air Ecc.°^o Sig. Don Guglielmo An- 
tonio RuflEò di Calabria Principe di Palazzolo, 
Duca della Guardia Lombarda, Marchese e 
Conte di varie terre, castelli ecc. ecc. La 
lettera porta la data del 1774. Sebbene ri- 
dotte in tre atti e in forma più semplice, le 
scene sono le stesse che nel Mortorio esa- 
minato. Il dottore Faccioli è anche autore 
di una descrizione in ottave del terremoto 
avvenuto in Calabria nel 1783. Egli dà ra- 
gione della sua tragedia nelF avvertimento 
al lettore: « E' sentimento dell' Etnico Ari- 
« stotile, che le tragiche scene, colla rap- 
« presentazione al vivo. dei fatti degli Eroi 
« inventate furono, per addottrinare gli udi- 
« tori, purgarli dai malvaggi costumi, per 
« accenderli nell' amor della virtù, e per 



[1] D. CiBSARis BisooNi. Patrici civitatis Montisleonis, roe- 
tnatunt vulgari idiomate compositorum. Pars secunda. 
Neapoli Parrini 1715. 

A. Lumini — Stitdi Oalaì?resU 4 



50 SACRE RAPPRESENTAZIONI 

« moverli a compassione, negli altrui affanni 
« e miserie » — 

Se i drammi del Bisogni e del Faccioli 
sieno stati rappresentati non so, ma non è 
improbabile. Tre anni or sono si rappresentò 
in Tiriolo la Pigghiata e ne ho potuto avere 
il testo il quale è lo stesso del Mortoro di 
Stilo. E' a stampa e vi mancano il fronte- 
spizio e qua e là alcune pagine sostituite a 
penna. Io credo questa rappresentazione re- 
lativamente molto antica e più popolare di 
ogni altra, nel senso che fu ed è preferita 
ad ogni altra. Pur antica,perchè forse è quella 
medesima che fu rappresentata a Stilo nel 
tempo che vi dimorava Tommaso Campa- 
nella. Fulvio Vera Sindaco ne recitò il pro- 
logo, nel quale citò tra gli applausi una sen- 
tenza del Campanella stesso, relativa alla 
futura grandezza del Re di Spagna, che 
nuovo, Ciro doveva liberare la Chiesa dalla 
Babilonia dei turchi e degli ebrei (i). 

Nel libro citato del Torraca si può vedere 
come vengano messi in scena alcuni di questi 
drammi. Come delle Farse^ così di questi il 
teatro è per lo più la pubblica piazza, se 



(1) Luigi amabile: Fra* T, Campanella La sua congiura 
suoi processi e la sua pazzia ecc. Napoli Morano 188t, 
Voi. n. pag. 168. 
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non che, per la natura della rappresentazione, 
V apparato scenico richiede molto di più. 

A Tiriolo tutto intero il paese diventa 
teatro e le scene avvengono in diverse lo- 
calità: il palazzo dove i giudei tengono con- 
siglio è realmente un palazzo ed è sulla 
pìcLZza del paese, più in là, alla casa muni-. 
cipale, ha luogo la cena e cosi via. Sì in- 
tende però che le case servono di prospetto 
scenico, che V azione, perchè sia veduta dal 
pubblico, si svolge sopra palchi eretti sotto 
di quelli L' orto, dove Cristo è preso, è in 
altra parte, e fuori del paese è il Calvario 
e nella parte opposta il famoso albero al 
quale Griuda si appicca con grande consola- 
zione e compunzione del popolino. E* inutile 
dire che tutto è rappresentato al naturale^ 
salvo che le parti di donna sono sostenute 
da uomini. Tutte queste indicazioni mi fu- 
rono date in Tiriolo, non senza le solite sto- 
rielle che si ripetono di tutti i paesi. Mi fu 
asseverato che una volta Longino feri dav- 
vero e mortalmente Gesù, che Giuda, rottosi 
il congegno che lo sosteneva, restò impic- 
cato davvero: altre persone me lo negarono, 
ed io le credo novelle, tanto più che fatti 
simili si riscontrano nel Torraca attribuiti ad 
altri paesi. Anzi nel monteleonese un prò*- 
verbio ricorda una di queste tradizioni: far 
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come V opera di Folta, dove colui che faceva 
da Cristo, spazientito del troppo zelo dei 
giudei nel flagellarlo mise mano al coltello, 
onde ne segui una baruffa per la quale ro- 
vinò il palco scenico sorretto da botti. — A 
Tiriolo, come altrove, un ragazzo da angelo 
discende per una corda dall' alto ed appare 
a Gesù neir Orto , e la rappresentazione è 
preceduta da un prologo, che i diavoli re- 
citano in piazza Garibaldi. E gli stessi dia- 
voli la chiudono sciogliendo Giuda dal fico, 
e trascinandolo air inferno. Tutto ciò manca 
nel libretto a stampa, sul quale il possessore 
di Tiriolo ha scritto: Opera della passione 
che si recitava in Tiriolo qtcando i monaci 
erano di legno. Autore ne dicono un padre 
Tommaso Sepione, ma ciò non si rileva da 
alcuno esemplare. Questo di Tiriolo io ebbi 
dal mio bravo e caro discepolo Luigi Cajola. 
A Settingiano e ad Angoli presso Pia- 
nopoli e Feroleto antico si fa pure la Pig-- 
ghiaia. H testo è lo stesso di quello di Ti- 
riolo, ma vi è di più la Madonna e Mad- 
dalena e Cristo che fanno parte degli attori. 
É questa probabilmente una vera riprodu- 
zione del dramma dell' Orioles, sebbene sul 
manoscritto, che io ho avuto da Angoli, si 
legga: Opera della Passione di Nostro Si-^ 
gnor e Gesù Cristo rappresentata in Angoli 



r 
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borgata di Serra-- Stretta il venerdì santo jo 
marzo 1888. Riprodotta da tre antichi autori 
e regolata alV toso più convenevole che offre 
il locale di questo paese. La messa in scena 
è la stessa che a Tiriolo. 

Come vede il lettore, queste piuttosto che 
calabresi, potrebbero dirsi rappresentazioni 
scritte da calabresi, e se tali produzioni eb- 
bero ed hanno ancora il favore del popoli- 
no, non appartengono alla vera e propria 
drammatica popolare, ma, opera di letterati, 
sono tutte del tempo in cui la sacra rap- 
presentazione, anche in Toscana, era in pieno 
decadimento. Come in Sicilia ed a Napoli, 
così anche in Calabria la rappresentazione non 
va più in su del secolo XVI, e per nessun 
rispetto possono paragonarsi a quelle tosca- 
ne, sebbene si possa supporre che queste 
non fossero ignote alla Sicilia, trasportatevi 
dai toscani e dai liguri, che in gran numero 
vi accorrevano per loro traffichi. Ne è im- 
possibile che, secondo parve al D'Ancona, 
le rappresentazioni, o Farse sacre del Na- 
poletano, di cui il Napoli Signorelli sdegnò 
quasi di parlare, fossero imitate dalle to- 
scane, sebbene diiFerenti nel metro e nella 
condotta. Ad ogni modo potremo sempre 
conchiudere col Torraca, che sinché non 
verranno fuori dei testi e saremo obbligati 
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a contentarci deg^li aridi cenni dei cronisti, 
dovremo ammettere che, fuori della toscana, 
non attecchisse la vera rappresentazione mista 
di sacro e di profano, di liturgico e di co- 
mico, di personaggi biblici ed evsmgelici con 
caratteri plebei e moderni in lingua volga- 
re (i). Le Aversane, che hanno un carattere 
speciale, il Torraca ricongiunge alle Deva^ 
zioni umbre. 



IV. 



Ciò non vuol dire che da tempi più an- 
tichi non esìstessero in Calabria i germi da 
cui avrebbe potuto poi nascere il dramma 
sacro; e questo genere, come ugnun sa, è 
la Laude sacra. 

Queste canzoni sacre si cantano dal po- 
polo nelle processioni della Settimana Santa. 
Da Zammarò; villaggio presso Monteleone, 
i contadini picchiandosi con canne il petto 
e le spalle nude, e col capo cinto da co- 
rone di spine vanno cantando sino a S. 
Gregorio d' Ippona. A Nocera Tirinese 
( Nicastro ) la devozione va sino al fanati- 
smo, e i penitenti fanno le stazioni della 



[Il n Teatro italiano dei secoli XIII., XIV. e XV. Firen- 
ze 1885. Pag. XX. 
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via crucis battendosi con palle fatte di vetri 
imiti con pece , fino a lacerarsi a sangue , 
medicando poi le ferite con un' erba spe- 
ciale. Invano le autorità civili ed ecclesia- 
stiche hanno cercato por fine a simiU bar- 
barie, ogni provvedimento fu inutile e T uso 
continua. Altrove colla corona di spine in 
capo, i fratelli col parroco vanno processio- 
naimente accompagnati dalle donne , che 
cantano, fuori del paese ov' è il calvario. Di 
questi calvari, ossia tre croci, invenzione del 
gesuita Gaspare Parininfo del secolo XVII, 
ce n' è uno all' entrata di ogni villaggio, e 
talvolta anche delle città : quivi giunta la 
processione si dicono preghiere e quindi si 
toma alla chiesa. Una canzone di Zammarò 
è riferita dal Torraca (i). Eccone altra si- 
mile di Nicastro e Pianopoli: 

luavi (2) e juavi santu, 

Matri Maria s' ha misu lu mantu, 

Sì l'ha misu luangu e brunii 

Ija (3) circandu u' soi figghiualu. 

U' soi figghiualu a lu Munti Garvàru 

Chi raa7ava (4) a' cruci 'ncuallu. 



(1) studi ecc.; pag. 385. 
81 Giovedì. 
3) Andava. 
'\) Trascinava, portava la croce addosso. 
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Cruci 'ncuallu non potia, 

Gà era figghiu di Maria. 

E Maria arriatu (1) li porti 

Chi sintia li scurriati (2): 
Maria — Nu minati tantu forti, 

Ca su' carni dilicati. 
GiUDE) — Maria, o Maria 

Dassamu a Jèsu e pigghiantu a ttia. 
Gesù — Mo chi aviti offisu a mia 

Non pigghiati a matri mia. 
Maria — Si pi mia lucissi luna 

Mi mintissi (3) a caminari 

Pi la via affruntèra (4) a Juda, 

Mi mintèra a ragiunari: 

Juda, Juda tradituri 

Chi tradisti u' miu figghiualu, 

Pi trintatrì dinari chi 'n' (5) avìa, 

Lu vialu di la testa mi vindia. 

Il resto manca, e, come dice la mia serva, 
la canzone non va ^m^aru, cioè non è giu- 
sta (6) e neppur lei, che avea assistito alla 
Pigghiata in Angoli senza perderne petazzu 



(\) Dietro le porte. Avverto che nel Nicastrese predomi- 
na 1* a. 

[81 Staffilate. 

(3) Metterei. 

(A) Incontrerei. 

(5) Non. 

(t) Altra variante di Monteleone nelle mie Sacre Rap' 
presentazioni. Palermo 1877. Appendice. 
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(niente) e seguendo trempe trempe (monte , 
monte) gli attori, non la seppe dire intera, 
Eccone altre pure dì Nicastro. 

Oji è vennari santu e nun si canta 
Cà è muortu Gesù Gristu 'mpassioni, 
L'ènnu portatu a lu sumburcu (1) santu 
Accumpagnatu di lu sagramentu. 
Ha abbuscata 'na botta di lanza 
A la parti sinistra di lu cori. 
Corri Maria e mentiti lu mantu 
Ca li Judei hannu fattu tradimentu. 
sagramentu, ti vinni a trovari 
Cu tri tuvagghi (2) ti vinni a stujari (3) 
Una di carità, n' atra di fidi 
N'atra quando s'aza (4) lu calici santu. 

Nel seguente frammento pare si alluda 
alla salvazione del genere umano per opera 
di G.C., alla sua discesa nei regni della mor- 
ed alla intercessione di Maria. 

Lu vennari di marzu, ora mi storna (5) 
'N cruci fu misu chillu Diu Supernu, 
Tutti li cosi li vitti a 'nu juarnu (6), 
Morti, judiziu, paradisu, e mpiarnu. 



(1) Sepolcro. 

{%) Tovaglia, zeudano bianco, o nero secondo i paesi , 
fatto a guisa di asciugamano, che le donne portano in 
capo. 

f3) Asciugare. 

(4) S' alza. 

(5) Mi viene a mente, 
je; In un sol giorno. 
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Lu 'mpiarnu s' apriva priastu a chilla d' ura, 

Lu paradisa 'un era apìartu ancora. 

E si no (1) pi Maria la gran Signura, 

Tutti eranu piarsi ad ura s^d ura (2) 

Ad ura ad ura gridavamu tutti. 

Maria chi ni facia li nostri parti. 

E Jesù Gristu si trovau calandu, 

Vitti li puorti chiusi e dissi: mundu, 

Chista è mia matri chi lu va sirrandu. 

Illa si vota (3) cu visu giacundu: 

Ppe chista vota nua li ricogghimu (4) 

Ppe chista vota nua li perdunamu, 

A li peni 'mpiniti (5) li mandamu. 

In un canto simile di Pianopoli è il dia- 
logo tra la madre ed il figliuolo, dove Cristo 
minacciadi subissare il mondo e Maria dice: 

Higghiu (6) ti circu V abbissu lassar i 
'Nu stindardu di grazia V hai spandiri. 



[1] Se non era. 

[2] Per sempre. Si noti il significato ad ora ad ora per 
sempre e di poi per continuamente y Cosi l'adoperò Dante 

ger Brunetto Latini : ad ora ad ora m,Hnsegna/vate, L'Im- 
riani male spiegò di quando in quando , bene il GelU 
continuamente. 
(3) Volta. 
{A\ Raccogliamo. 
(5) Infinite. 

(d) Figlio. L' aspirazione in principio di parola é ca- 
ratteristica nel Nicastrese. 
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Il seguente è un lamento di Maria a pie 
della Croce. 

Dumani nesci vennari 
Alla strata di Maria, 
E vitti 'u hìggliiu pendari 
A la cruci chi pindia. 
— Cruci, tantu atìssima 
Vasciati (4) 'nu puacu 
Quantu vasu (2) li cliìaghi a higghiuma, 
Cà vrusciu (3) di gran focu. 
lu vulèra (4) n' awucatu, 
Mu lu mandu duvi (è) Pilatu. 
Gà nei su' li tistimuani 
Ca miu fìgghiu nun ha curpatu. 
cruci mia di lignu 
'Nsiua a li cimi di fora, 
Ti pigghiasti lu meu higghiu 
Mi lu diasti (5) cu li chiova (6). 
cruci mia di lignu 
'Nsina a li curini, (7) 
Ti pigghiasti lu miu fìgghiu 
Mi lu diasti cu li spini. 
cruci mia di lignu 



Abbassati. 
2) Perché bace le piaghe di mio Aglio. 

Brucio. 

Vorrei. 

Desti. 

Chiodi. 
7) Cimi, curini, radicati part« della pianta. 
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'Nsina^ li radicati, 
Ti pigghiasti lu miu higghiu 
Mi lu diasti cu li lanzati. 
cruci mia di lignu 
'Nsina a li cima di susu 
Ti pigghiasti lu miu higghiu 
Mi lu diasti cusì adumbrusu. 

In altro Maria accompagna il mòrto fi- 
gliuolo al sepolcro. 

Maria, matri mischina. 
Chi duluri ha d'assagiari, 
Lu tua figghiu è a la catina 
E nnu c'è chi lu purtari, 
E lu sangu curri a vina 
Comu acqua a li ^iumari (1) 
— E purgitimi stu raantu 
E 'stu nìuru (2) vistimiantu 
Quantu accumpagnu a higghiuma 
Insina a lu munumiantu. 
Munumiantu miu carissimu, 
Chi di marmoru (3) si' 'ntagghiatu, 
T' haiu purtatu a higghiuma 
E ti sia raccumandatu. 



(l) Fiumare. Il x esprime 1' aspirazione greca del chi, 
(i\ Nero. ^ 

[3] Marmo, 
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Un frammento ebbi da Nicotera, e ha 
un principio abbastanza strano. 

Dui monaci e dui monadi! (i) 

E chi vanno alla forgia (2), 

Ed aviti viatu a Domini 

A lu figghiu di Maria ? 

— Gnurisi ca l' avimu vistu 

E cu tanta cumpagnia. 

E curriti curriti aggenti, 

San Giuvanni a lu prisenti (3). 

E chiamatemi a Maria 

E si pò viniri' ccà. 

Cà 'ne' è lu soicaru figghiu 

E (4) che passa pi murìri... 

Si vota Gesù Cristu 

Avanti a la tribunisgia (5): 
Gesù — Dassati passari 'sta donna 

Ca chista è V arma mia 
Maria Figghiu, figghiu non mi chiamu donna 
Gesù Mamma, mamma pirdunatimi 

Di li Judei su' fragillatu 

Cu curuna di spini 'ncurunatu... 



(1) Due frati e due monache. 

(2) Forgia sarebbe la bottega del fabbro ferraio , ma 
forgia Don so qui che significhi. 

(3) Era presente. 

(4) I molti e con cui comincia il verso sono messi per 
fare la misura giusta. 

(^) Al tribunale. 
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E segue, ma il resto è una confessione 
di un peccatore che non ha che fare con 
questo. Sebbene non abbiano nulla di dram- 
matico, pure come attinenti all^ argomento 
in discorso, ricorderò V Orologio della Pas^ 
sione (li riloggiu), che si csmta pure in Si- 
cilia, e la leggenda di Santa Brigida, Una 
poesia nella quale si narrano le ultime ore 
di Gesù è anche in Toscana e incomincia 
cosi: 

Air un' ora sonata 
Gesù fece la capa, 
E con faccia serena 
Gesù così parlò: 

Disse, sarò tradito, 
Disse, sarò legato. 
E Giuda dispietato 
Rispose io non sarò... 

Ed a Monteleone: 

Cristu a n' ara di notti natus est (sic!) 
Facia la cena e Juda lu tradiu, 
Mentri nei stava la cena facendu, 
Juda lu tradimentu priparandu. 
E Gesù Cristu tuttu sapendu 
Ga la morti nei stava abbicinandu. 
A li dui uri nei predicau, 
A li tri uri li cummunicau. 
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A li quattru uri a V ortu si 'ndi jìu, 
A li cincu uri V angialu calau, 
Lu calici e la cruci nei ofiferiu. 
A li sei uri la turba arrivau, 
Cristu a li loru mani nei (1) rendiu 
A li setti ebbi 'nu schiaffu spiatatu 
A li ottu fu di tutti abbandunatu. 
A li novi fu di jancu vistitu , 
Gesù Cristu di pacciu (2) fu trattatu 
A li deci fu livatu (3) 'ncasa di Pilatu 
A r undici a la culonna fu 'bbattutu, 
A li dudici fu misu carciaratu 
E lu sbattiru Scribbi e Farisei... 

Manca il resto, ma non è cosa da ad- 
addolorarsene molto. 

Gira per tutta V Italia , e forse anche 
fuori, perchè V imbecillità non è una pre- 
rogativa del nostro paese, una Vera Lei- 
tera di Gesù Gristo ; una empietà stupida 
stampata col permesso dei nostri superiori^ 
i quali certo non ci han nulla che vedere , 
a Prato in- Toscana , a Lucca , a Todi , ed 
ora nella nostra barbara Calabria. In questa 
lettera, autentica, sotto pena di scomuniche 
e maledizioni, proprio come quelle minac- 



I 



1) Si rese 
8) Da pazzo. 
3] Condotto. 
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ciate a chi non crede a quella della Ma- 
donna ai Messinesi , di cui V autenticità fu 
provata da Costantino Lascaris , un orni- 
none del rinascimento, si fa il computo degli 
schiaffi, degli sputi, delle cadute, delle bat- 
titure e gocce di sangue, che sofiFerse e versò 
Gesù Cristo nella passione. La lettera in di- 
scorso è indirizzata a Elisabetta d' Unghe- 
ria, a Matilde, la visionairia tedesca che il 
Lubin vuole immortalata da Dante, e Bri- 
gida di Svezia ; ed io ringrazio Gesù che 
non pensò a nessuna italiana. Il popolo ca- 
labrese però fa parlare direttamente Gesù 
con S. Brigida in una storia che io credo 
d' origine oltrealpina, ed è questa: 

Vrigita Santa 'ndinocchiuni stava 

Avanti 'u Crucifìssi chi ciangìa (i) 

'A santa passiuni cuntìmprava 

'A curuna di spini si mintia. 

— Cristu studiscì (SI) la mia intinziuni 

Ribilami la tua santa passiuni. — 

Allura u Grucifissu rispundìu 

'Nsiami (3) cu Santa Vricita parrau [4] 

Ci canta li soi pini chi patlu, 



1 

2 

3 

r4 



Piangeva. 
Esaudisci. 
Insieme. 
Parlò. 
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*A passioni sua ci rìbilau (1] 

— Ciantu (2) pugna a lu mussu m'annu datu 
Ppi parràri cu tia donna inischina. 
Trìciantu mazzi dì spina 'mpasciati (3) 
Avanti di na stilla matutina 

E pua s' abbicinaru sia surdati (4) 
Ognunu mi battìa cu 'na catina 
£ sia surdati pigghiarunu a mia. 
Triciantu vóti catti pi li varrà, 
Mi ficiaru nigru cchiù di nu tizzuni. 
Pilatu m' affacciau di 'nu barcuni (5) 
Cu 'nu maneellu di sgarratu fmu. 
Pilatu a li Judei stava a dicìri: 

— Ancura non v' aviti saziatu? 

Cà chistu è muartu (6) e lassatilu jiri 
È fracillatu e nun po' cchiù campàri. — 
'Nu vuttu (7) d' acqua s' la fattu vinirì, 
E li sua manu s'à misu a lavàri. 
Mo chi m'appiro (8) a manu li Judei 
Di nuavu mi tornaru a fracillari. 
Supra munti Garvàru fui portatu 



(2) 



Svelò. 

Cento. La lettera dice 150 e 180. 

(3) 300 mazze di spine unite. La lettera: spine di citm- 
ehi marini 72. 

(4) Sei soldati. La lettera: Sappiate che i soldati armati 
furono i30y quelli che mi condussero legato furono 23, gli 
esecutori di giustizia 83. 

(5) Pilato 81 affacciò dal balcone. 

(6) Morto. 

(7) Goccia. Altrove giita. Qui vale un poco d' acqua. 

(8) Ebbero nelle mani. 

A. Lumini — studi calabresi. 5 
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Semprì gridandu mora e 'auta cruci. 

Era stancata e non putìa andari 

E catti (1) 'n terra cu tutta la cruci 

'A facci {%) e li jinocchia (3) si strazzaru (4) 

Nd'jia ciangendu la mia matri dùci. — 

E chi la dici e ctii la porta 'nsupra 

Vricita santa, nun T abbandunari, 

Ed a lu fini di lu soi murìri 

Peni di 'mpiarnu nun li fai truvàri: 

E chi la dici tri vóti suba a mari 

Nun ha pagura mai di s' annigari. 

La famosa lettera conchiude che chi la 
porterà addosso: non morrà annegato , ne 

di mala morte sarà liberato dal contagio 

dalla peste e dalle saette ecc. ecc. E dice altre 
cose che provano la origine non calabrese 
di questa leggenda. 

A Gizzerìa, paese albanese d'origine, la 
storia di Santa Brigida si canta in altro 
metro, ma in sostanza è la stessa. Eccone 
un saggio tale quale V ho avuto: 

Santa Vricita 'ndinocchiuni (5) , 

Stava avanti u' Crucifìssu 

Chi clangla a passiuni... eccetera. 



1) Caddi. 

2i II volto, 
e 3) Ginocchi. 
(\) Si stracciarono. 
fr>) Ing-inocchioni. 
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Ed ora chiudiamo con un' altra canzone 
di Nicastro, assai, per me, importante, che 
come le altre riferite, ebbi dai miei carissi- 
mi Federico e Guglielmo Montesanti , già 
miei scuolari di liceo ed ora valente me- 
dico il primo, e valente ingegnere il secon- 
do, e che onorano davvero la scienza ed il 
loro paese/ 

Quandu Gesuzzu niiu vulìa partiri 
Licìanza a la sua Ma tri ci circau. 
Ci dissi: Higghiu miu, duvi vua (1) jiri? 
Mianzu (2) a' sta tirannìa echi ci vai fari? 

— santa matri, ca t' àju di diri ? 

Cà a mia 'sta morti no mi pò mancàri 

— Higghiu, lu fuarti amuri chi ti puartu 
'A birinizioni (3) mia data ti sia 

Duluri è 'sta partenza ehi mi porta 
Higghiu, suia mi dassi, (4) a 'sta strania (6) 

— Ti dassu cu Giuvanni frati miu 

E a Maria chi dà aiutu e cumpuartu. — 
Veni Giuvanni piangiandu forti 
Porta la nova a l'affritta Maria 
Ca lu soi fìgghiu è cundannatu a morti 



(1) Vuoi andare. 

(2) In mezzo a questi tiranni che ci vai a fare? 

(3) Benedizione 

(4) liasci. 

(5) Paese straniero. 



68 SACRE RAPPRESENTAZIONI 

Cu na pìsanti cruci è mìsu 'mbia (i), 
Vidiatti (MaiHa) la Viruonica (2) spuntar! . 

— Avissi vistu lu miu caru figghiu? — 

— Lu vitti povariallu e lu stujai (3), 

— Eccuti 'stu ritrattu, chi ti pari? 

— Mi pari Gesù Cristu e V assumigghia. 

— E no, no che è lu miu higghiu, 
Chi era biallu cchiù di cigghiu: 
Higghiu miu malatrattatu ! 
Higghiu miu mali vulutu! 
Higghiu, ca non ti petti dari ajutu ! 
Higghiu ti vulìa vìdari passari ! 
Siantu passeri 'na cavallaria, 

Siantu passeri na truppa d'aggenti — 
La truppa abbicinandu jia dieiandu : 

— Chi n'è (4) sta denna chi n'addumanda? 

— Sugnu chilla Gran Matri dulurenti (5) 
Mi lu pigghiaru senza fari nenti. — 
Rispusi lu cchiù perfidu Judeu: 

— Tu sula ci li sai li mancamenti — 
Ma (6) chi Maria sintia chilla novella 
Subitu facci 'n terra s' è jettata. 
Scurau lu mundu, lu celu e la terra 
Scurau Matri Maria eh' è la cchiù bella. 



U/ In via, in cammino. 
(2) Vide venire Veronica. 
(3; Lo a.sciugai. 
(A) Chi é. 

(5) Addolorata. 

(6) Tosto che. 
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Questo canto, quantunque, al solito, non 
intero, contiene un vero dramma. Non solo, 
ma ci mette anche sulla via di rintracciare 
le lontane origini dì questi canti calabresi. 
E chi leggendolo non ricorda la scena si- 
mile di lacopone da Todi? 

— Donna del paradiso. 
Lo tuo figliolo è prlso, 
lèsu Cristo beato. 

Aceur re, donna, e vide 
Che la gente l'allide; 
Credo che Ilo s' occide 
Tanto r òn flagellato 

— figlio, figlio, figlio, 
Figlio, amoroso figlio. 
Figlio, chi dà consiglio 

Al cor mio angustiato! 

Figlio, occhi giocondi, 
Figlio co' non rispondi? 
Figlio, perchè t'ascondi 
Dal petto o' se' lattato?... (i) 

Si legga il rimanente nel D' Ancona, ed 
appariranno altre somiglianze non meno evi- 
denti. Ora queste somiglianze, anche senza 



(ì) A. D' Ancona: Origini I. 142 e seg. 



1 
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cercarne di altre, non sono casuali, e ci ri- 
mandano col pensiero alle Laudi umbre, le 
quali nella loro forma drammatica, scrive il 
D' Ancona, erano solamente cantate e non 
ancora rappresentate (i). Difatti, queste can- 
zoni si cantano e non si rappresen^tano in Ca- 
labria, e probabilmente si fece sempre così. 
Sapendosi oramai come di subito cre- 
scesse r ordine Francescano e si spandesse 
dovunque nel secolo XIII, e come i Lau- 
desi, qual fiumana impetuosa cui nulla re- 
siste, anche a dispetto della chiesa, che in- 
vano tentò di moderarne lo "zelo , inondas- 
sero tutta Europa, non è da maravigliare 
che penetrate dapprima nel napoletano, giun- 
gessero sino neir estrema Calabria e nella 
Sicilia. E cosi pure non è improbabile che 
i francescani portassero qua i canti attri- 
buiti al loro fondatore, e quelli di làcopone 
da Todi, che subito il popolo fece suoi, tra- 
ducendoli nel dialetto e modificandoli poi 
inconsciamente, come suole avvenire delle 
poesie ritenute a memoria e tramandate 
così di g'enerazione in generazione. Ma tutto 
questo non è ormai più una questione che 
bisogni risolvere dopo tanti studi, e special- 
mente del D' Ancona e di Ernesto Monaci, 



(1) Ibid I. e 147 
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ed il fermarvisi troppo è un ripetere il già 
detto, ed a tutti noto. 

Solamente richiamerò alla mente del let- 
tore una giusta osservazione del 1)' Ancona, 
circa al mètro (i) , e questa si è che in- 
vece deir ottonario , il popolo calabrese si 
attenne quasi sempre aUa ottava siciliana , 
che poi passata in Toscana ed ivi assunta 
la rima baciata in fine, ditenne il metro co- 
stante della Rappresentazione Sacra sino 
alla decadenza di questo genere. 



V. 



E noto, che la Rappresentazione Sacra, 
anche nei suoi bei tempi, non si restrinse ai 
fatti della vita di Gesù Cristo, ma, sempre 
più umanizzandosi, trattò di santi, di eroi e 
di eroine, sempre però tenendo di mira alla 
Religione, o all' insegnamento morale, anche 
se apparentemente. Di tali drammi non man- 
cano in Calabria, ma anche questi, letterari 
e molto lontani dal tipo toscano, sono so- 
migliantissimi a quelli esaminati più addie- 
tro. Ne darò un breve cenno ritornando 
appunto all'Abate Antonio Ciaccio summen- 
tovato. 



(ì) Op. ciU I. 153. Vedi anche La Poesia Popolare, Li- 
vorno 1876. 
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Chi era dunque costui ? domanderà il let- 
tore. Ed io sono dolente di non poter sod- 
disfare la sua curiosità, perchè per quanto 
abbia cercato e fatto cercare, non sono riu- 
scito a trovar nulla sul suo conto. Il nome 
di famiglia Giaccio, che perdura in molti 
paesi della Calabria, è ora spento in Sam- 
biase. Nel registro di Arcipretura di Sam- 
biase, all'anno 1700 è segnato, con quello 
di tanti altri, il nome di Antonio Ciaccio, 
senza altra indicazione, onde non si è sicuri 
se nascesse in queir anno. Quali studi fa- 
cesse e dove, nemmeno mi è riuscito sapere, 
ma dai suoi drammi sembra uomo abbastanza 
colto e che abbia dimorato molto tempo a 
Napoli. Ignoro pure quando morisse. 

I drammi che di lui ho ietti, oltre VA- 
mor Redentore attribuitogli in Sambiase e di 
già esaminato, sono tre: manoscritti che io 
debbo alla cortesia del Notaro Basilio Fiore, 
e che furono già di suo nonno. 

Per la forma esteriore derivano, come 
moltissimi drammi dei secoli XVII e XVIII, 
dalla esplicazione drammatica ^'^ Echga (i): 
se non che il Ciaccio mostra un grande stu- 
dio del Tasso, e nei suoi drammi introduce 



(1) Su ciò vedi Vittorio Rossi: B. Gu(krinieilPastx>ì*Fi' 
do. Torino 1886. Pag. 164 e segg. 
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sempre la donna e V amore. Ma ciò non to- 
glie che essi appartengano a quel genere, 
e ibrido, dove si confondono insieme i temi 
leggendari e i precetti classici, e in che per- 
sonaggi e fatti, orditura drammatica e poetica 
dizione ritraggono la melodrammatica sve- 
nevolezza e la sdolcinatura pastorale dei 
tempi (i). Si noti che il Metastasio godeva 
grandissima fama quando V Abate Giaccio 
componeva i suoi drammi. Lo conobbe égli ? 
Può essere^ ma non oserei asserirlo, che le 
sdolcinature, i languori, i giuochetti di pa- 
role ed altre cose di pessimo gusto, che 
sebbene rare non mancano nel Metastasio, 
erano allora un repertorio a tutti comune. 
Nei drammi del Giaccio si sente V avvicinarsi 
del melodramma, ma non vi sono ariette e 
cantate propriamente dette, e la condotta è 
ben diversa. Però da certe indicazioni di: a 
dtce^ parrebbe che la musica e il canto vi 
avessero parte. 

Ecco i titoli dei drammi. La Croce trion- 
fante sulle mura di Belgrado; L' Apostolo 
delle Gallie ovvero S. Remiggio Arcivescovo 
di Rems; U Angelo in carne ovvero S. Luigi 
Gonzaga. Tutti sono in versi ed in tre atti. 
Non saprei dire se il Giaccio conoscesse il 



fi) D' ancona: Origini; II. 280. 
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S. Luigi poema epico del gesuita Le Moine, 
e il Clodoveo poema non meno epico del 
Desmarets Saint Sorlin, che insieme coir A-- 
larice della Scuderi, il Voltaire sberteggia 
nel canto 17 della Pucelle (i)/Ma à chi abbia 
veduta una biblioteca di un dotto e letterato 
calabrese del secolo passato, ricca di libri 
francesi, i quali spesso si copiavano pazien- 
temente non potendosi avere in stampa, non 
parrà impossibile. 

Un S. Luigi Gonzaga fu rappresentato a 
Secondigliano. Di chi sarà? (2) — Certo è 
che il Giaccio non sì discosta qui in nulla 
dalla biografia del Santo scritta dal Cepari, 
compagno di religione ed amico del Gon- 
zaga, compendiata di poi dal P. Cesari, che 
vi aggiunse del suo la brevità e la lingua^ 
com' egli disse nella prefazione. 

La Croce ebbe T onore della rappresen- 
tazione, e si fece, pare, nel 1775, sulla piaz- 
zetta della Chiesa maggiore in Sambiase, 
dove ora sorge il busto di Giovanni Nico- 
tera, con palco e scene e vestiario atti al- 
l' uopo, per cura di Don Edoardo Fiore 
Serra bisnonno del vivente notaro Basilio. 
Alla rappresentazione assistevano il Vescovo 



(1) La Pucelle. Paris Fortin, Massau et C. senza data.- Cf. 
La Puloella d' Orleans trad. V. Monti. Livorno 1880. 
(t) Torraca: Studi cu. Pag. 280. 
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di Nicastro (di famiglia Monteleonese Manda- 
rani) e tutte le autorità. L' azione si riporta 
alla espugnazione di Belgrado ed alla vittoria 
su i Turchi riportata da Eugenio di Savoia in 
beneficio di Carlo VI, V imperiale somaro, se- 
condo Targuta Vernon Lee. I personaggi so- 
no molti, e furono sostenute le parti dai galan- 
tuomani del paese. Tra gli altri si ricorda- 
no, per appunti tratti da carte di famiglia: 
Erselinda, dott. Felice Fiore ^^xr^.\ Angelo, 
Dott. Giovanni Fiore Serra; Paparacchio buf- 
fone calabrese, Notar Alberico Cerra, Cienzo 
buffone napoletano, Notar Domenico Petro- 
nio; Demonio, Marco Notarianni, a cui poi 
finché visse rimase il nome di Dtmontu. 

U intreccio è tutto ricalcato sulla Geru- 
salemme Liberala, nel quale poema il De- 
monio si serve della beltà di Armida per 
portare la discordia nel campo cristiano. 
Nella Croce è Berenice cui tocca questa parte, 
onde i duci di Eugenio vengono a fiera con- 
tesa tra loro. Ma a bilanciare le cose è odio 
tra Rosindoro sposo di Erselinda e Olimante 
innamorato di lei, e la cosa finisce colla fuga 
dei due sposi e la loro conversione al cri- 
stianesimo. E' inutile dire che Tangelo scende 
a combattere il Demonio, e T Inferno è vinto 
dal Paradiso. In Ardaste, che viene ad of- 
frire la sua spada ad Amurat, sono adom- 
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brati Argante e Solimano. Beatrice ed Er- 
selinda, che vorrebbe essere un ritratto 
deir insuperabile Erminia, col loro maschile 
travestimento danno luogo a varii equivoci. 
Nel principe Eugenio, che raramente si mo- 
stra, Siam ben lontani dal ravvisare Goffre- 
do: figura fredda, spesso riesce grottesca 
come quando ascolta il dialogo dei due buf- 
foni che si contendono Erselinda fatta da 
loro prigioniera. 

Né lazzi e scene buffonesche mancano negli 
altri drammi, dove, con altri nomi, hanno 
parte i due soliti buffoni napoletano e ca- 
labrese. Il S. Luigi comincia con un con- 
cilio di demoni presiedute da Lucifero e nel 
quale Asmodeo narra i portenti che accom- 
pagnarono la nascita del Santo, e si con- 
chiude di vincere il fervore del giovine prin- 
cipe coir aiuto della donna. E questa donna 
è Elena Aliprandi amante spregiata di Luigi, 
mentre arde per lei Rodolfo fratello minore 
di lui. Il principe padre D. Ferrante, che si 
oppone al desiderio di Luigi di vestire Tabito 
della compagnia di Gesù, si accorda con 
Elena e la incoraggia nella sua passione: ed 
Elena di buona voglia acconsente a far la 
civetta, e, bisogna dire che ella non trascura 
arte nessuna. Intanto Brunilla soprannomi- 
nata Funetta, serva di Elena, se. la diverte 
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burlandosi di Colambruosu napoletano e For- 
ca calabrese servi di S. Luigi, sciocchi e 
ladri. Facendo credere ad ambedue di ac- 
coglierli nelle sue camere, essi dentro una 
cesta vengono da lei tirati su con una corda 
e quindi lasciati a mezz' aria. Che V abbate 
conoscesse la burletta che si dice fatta ad 
Aristotile e Virgilio ? Il diavolo Asmodeo, 
in varie forme, ora da romito, ora da bar- 
caiuolo e segretario tenta Luigi, ma accanto 
a lui sta l'Angelo, e finalmente il giovine 
veste r abito, mentre Rodolfo sposa Elena 
e succede nel principato. Ecco un saggio 
dello stile. Rodolfo, malato per amore, sa 
da Brunilla che Elena lo andrà a visitare. 

Rodolfo: Dimmi 

Dimmi cara Brunilla, le noiose 
Ore degli ozii suoi come le passa 
La tua cara padrona? 

FuN: Alcune volte gioca, altre poi suona 

ROD: Quale istrumento? 

FCN: Quello 

Che è lungo un palmo, ed ha un pertug- 

gio in bocca, 

E quando ella lo tocca 

Oh che gioia infinita, oh che dolcezza I 

ROD: Vuoi dire il flauto. 

Fcn: Si Signore. 
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RODr 


E quale 




Altro suono l'alletta? 


Fon: 


Quello della spinetta 




Che si suona. così. 


ROD: 


Giamniai vi canta ? 


Fun: 


Anzi sempre vuoi dire. 


Rod: 


Saran recitativi? 


FUN: 


Si signore, e vi aggiunge 




Amorose ariette 




E meste canzonette, ecc. ecc. 



Elena fatta furiosa pel disprezzo di Luigi, 
mentre è tenuta legata dai servi, grida: 

Su, per far guerra a un barbaro, 

Voi della notte genite. 

Ministre rie dell' Èrebo, 

Amazzoni del Tartaro 

Voi Dire, Erinni, Eumenidi, 

Sorelle di Tesifone, 

Accompagnate a Cerbero, 

Qui ne venite e sia 

Valore il vostro foco all'ira mia. 

Le furie di Bidone dovettero star dinanzi 
la mente dell* Abate. Comica è la scena nona 
deir atto terzo, in cui i due buffoni, in abito 
di religiosi, scopano il Convento, mentre S. 
Luigi leva via le ragnatele, ed esaltano la 
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sapienza del loro padrone, e le prove di pa- 
zienza cui fu sottoposto nel noviziato. Ca- 
ratteristica è pure la scena in cui Luigi di- 
fende la Compagnia dalle accuse di Asmodeo, 
accuse tutte ripetute dagli uomini del secolo 
decimottavo ed omai notissime. 

Il manoscritto del? Apostolo^ porta la data 
del 19 giugno 1769. Non ne farò l'esame, 
ma per dare un'idea dell'intreccio riporto 
la lista dei personaggi: S, Remiggio: Clodoveo 
re di Francia, Clotilde sua sposa, Gundehaldo 
duca di Borgogna, suo zio amante di -^^ 
hofieda sorella di Clodoveo, amante di Mot- 
giana principessa della gran Russia, da uomo 
sotto nome di Arginamo^ sposa ed amante 
di Agrimonie Rè degli Alemanni, sotto, nome 
di Garimante, amante di Alhofieda. Vi sono 
al solito r Angelo e il Demonio in varie 
forme. Persilla da uomo sotto il nome di 
Serpillo^ e le solite scenette tra lei, serva di 
Morgiana, e ^Giancola calabrese servo dì 
Agrimonte e Giulio napoletano servo di Gui- 
dobaldo, buffoni che parlano in dialetto e 
conservano il carattere medesimo che negli 
altri drammi. Tra tanto armeggio di inna- 
morati, r azione principale consiste negli 
sforzi di Remigio e Clotilde per ridurre Clo- 
doveo al cristianesimo, condizione sine qua 
non per vincere i nemici, o, più storicamente 
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parlando, i Borgognoni da lui assaliti per 
sete di conquista. Asmodeo combatte per 
r Inferno e V Angelo è sempre pronto alla 
controscena contrastando con lui, e carican- 
dosi scambievolmente d'ingiurie. Clodoveo 
alfine si converte, si convertono tutti e si 
fanno le nozze. Chi porta la notizia della 
pace fatta e delle conversioni sono i due 
buflS, ai quali, già soldati nei campi avversi, 
non par vero che la guerra sia finita, seb- 
bene abbiano più esercitate le gambe che 
le armi. Morgiana regala a Giancola ed a 
CiuUo un diamante: e la Regina dà al na- 
poletano un orologio// ed al calabrese una... 
tabacchiera/// E' un peccato che il dramma 
non termini col portare in giro le chicchere 
di cioccolata! 

Ed ora rimarrebbe a dire qualcosa intomo 
alle Reliquie viventi della rappresentazione, 
ma perchè sarebbe inutile dopo le ricerche 
del Pitrè, del D' Ancona e del Torraca^ mi 
limiterò a pochi accenni. A Monteleone, come 
altrove, si fa ancora nella mattina di Pasqua, 
r incontro della Madonna con Cristo risorto, 
nella bella ma ripida strada del Maju la 
maggiore della città. Le statue sono tre, 
Maria addolorata, Cristo e S. Giovanni, che 
va due o tre volte correndo su e giù. Al 
momento dell* incontro, la banda suona, cade 
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la veste nera e Maria appare splendidamente 
vestita, mentre molti uccelli volano dalle sue 
vesti: il popolo è commosso e un urlo di 
consolazione si sprigiona da tutti i petti dei 
contadini accorsi dai vicini villaggi. Non so 
se ancora, ma nei tempi passati le statue si 
incantavano dai portatori. Se la domenica di 
Pasqua piove, V Affrontata è rimandata alla 
seguente domenica e così via. E come i con- 
tadini toscani dallo Scoppio del Carro, così 
da questa i calabresi traggono i presagi per 
la raccolta. A Nicastro la Cunfrunta è stata 
abolita per il buon senso di Mons. Vescovo 
Giuseppe Candido, uomo pio e dottissimo. 
Altra rappresentazione muta, ma senza 
pantomina, è la processione delle harette 
(i vari) cioè i misteri della passione: Gesù 
alla colonna, Gesù all' orto, al Calvario, in- 
fine la naca (culla calabrese) cioè il letto 
mortuario seguito da Maria ecc. Per la festa 
della Madonna di Agosto, vidi già in Mon- 
teleone il Gigante e la Gigantessa, ma non 
so se qui, come in Sicilia, sia per ricordare 
il re Ruggero vincitore dei Saraceni. Vidi 
pure un nuovo genere di fuochi artificiali 
fuori della città, alla Madonneja, nei quali, 
pupazzi incendiati, figuravano appunto un 
combattimento tra cristiani e infedeli. Al- 
meno suppongo fosse così, perchè tra le 

A. LiTMiNi — studi Calabf'esì. 6 
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grandi risate che se ne fecero, e 1' entusia- 
smo clamoroso del popolino, non mi curai 
di appurare le cose. Ricordo pure i quadri 
plastici in occasione di feste, uno dei quali, 
dove agiva il mio barbiere, rappresentava la 
morte di Sisara, Nulla dirò dei Sepolcri del 
Giovedì- santo, pei quali le confraternite ga- 
reggiano con trasparenti, e 6gure con che 
si ritrae una qualche scena della sacra tra- 
gedia, o qualche fatto dej testamento vec- 
chio e nuovo. 

Da Nocera Tirinese mi fu già promessa 
una fotografia che riproduce una stampa 
nella quale è descritta figuratamente tutta la 
rappresentazione, il modo cioè con cui è fatta, 
ed il luogo e T ordine che tengono gli at- 
tori. La promessa, al solito, rimase promessa, 
onde nulla posso dimfe. Intanto finisco col 
dire che i confratelli che si flagellano cosi 
aspramente, come ho detto di sopra, si chia- 
mano appunto Battenti^ parola, che dimostra 
chiaramente la sua stretta parentela coll'altre* 
di Battuti e Disciplinati^ onde dai nostri 
risalendo ai tempi più antichi, diventa più 
probabile, e, direi, quasi certa, T ipotesi della 
derivazione umbra di queste reliquie cala- 
bresi del dramma sacro. 
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Antori calaliresì ili Sacre RaDDresentazioni 



Di questi scrittori io non ho potute ve- 
dere le opere qui ricordate per comodo degli 
studiosi , e di cui traggo i titoli dell' opera 
del mio illustre amico Luigi Accattatis: Le 
Biografie degli uomini illustri delle Calabrie. 
Cosenza, Tip. Municipale 1870. (Esaurita). 

Filippo Rocchi, teologo frate paolotto (di 
S. Francesco di Paola; detti anche ì Minimi) 
di Cosenza, stampò in questa città nel 1656: 
// memoriale dell' estremo giudizio^ ed il Se- 
bastiano, commedie sacre. Fu panegirista dì 
Tommaso Campanella, e lasciò un dramma 
inedito: V Agnese. 

Giovanni Raimondi, nell' Accademia Co- 
sentina FfonimOy .medico e poeta, oltre va- 
rie commedie, tra cui una in napoletanesco, 
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Stampò: La Calabria felice per San Fran-^ 
Cesco di Paola, Napoli 1 7 1 9; La povertà evan- 
gelica^ ivi 1722. Lasciò inedite, La predicar- 
trice evangelica, S. Rosa di Viterbo^ Il Pa- 
triarca dei poveri S. F. d^ Assisi, Le glorie 
nel martirio di S, Giorgio, Fra le tenebre e 
la luce, per la nascita di Cristo, Lo antro 
fortunato pel medesimo soggetto. 

Giorgio Marra di Lappano, fu editore in 
Roma nel 1650 del S, Georgii Martyrium 
e del Martyris triumphos nel 1 661. Michele, 
forse suo fratello, tradusse una commedia di 
Calderon, Con chi vengo vengo: Napoli 1665. 

Biagio Bonelli da Maida, monaco cartu- 
siano e poeta burlesco, stampò a Pisa una 
poetica composizione intitolata: Il felice pa- 
storello per la nascita di Gesti. Ignoro l'anno, 
né so poi dire se fosse un dramma. Forse 
il D' Ancona V avrà veduto. 

Sebastismo De Gaudio da Mendicino: Le 
Tenebre, tragedia in versi, probabilmente re- 
lativa al venerdì Santo, di cui le funzioni 
della chiesa si dicono appunto le tenebre in 
Calabria perchè si fanno al buio. E cosi 
quello che in Toscana si dice battere V uf- 
ficio nella settimana santa, in Ccdabria si 
chiama i terremoti. Ed è un vero terremoto, 
perchè per ottenere l' armonia imitativa i ra- 
gazzi picchiano sulle panche, sulle porte, in 
terra con bastoni e pietre. 
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Gian Francesco- e Domenico Tranquillo, 
ambedue nati a Pizzo. Il primo scrisse /'/ 
Natale di N. S. Gesù Cristo, Messina 1630, 
e la tragedia spirituale La Cecilia, Vene- 
zia 1606, citata dal D'ANCONA Origini, 
II. 288. Il secondo, frate paolotto, pubblicò 
una tragedia, // Trionfo di S. Francesco da 
Paola, Monteleone 1642. 

Silvestro Politi, dei domenicani, da Reggio 
scrisse il San Stefano Vescovo di Reggio, 
tragedia, Messina 1626. 

Giovanni Talarico da Scigliano, parroco 
di Calvisi, accademico cosentino, e tra gli 
arcadi Sidonio: poeta latino ed italiano, visse 
alla fine del sec. XVII. Un suo nipote ne 
pubblico il poemetto drammatico La Croce 
ritrovata, Napoli 1753. * 

Cesare Tomeo di Tropea autore di un 
dramma in cinque atti in versi: // trionfo 
della Lega, Napoli 1575. La rappresentazione 
risguarda la battaglia di Lepanto, alla quale 
i calabresi, ed i Tropeani specialmente, con 
a capo i Toraldo, presero parte e si coper- 
sero di gloria. 

Francesco Pisani di Monteleone, dottore 
in legge (1586 - 16...), pubblicò una pastorale 
per la natività di G. C. T Eurillo ed un al- 
tra commedia sacra, la Ninfa Celeste. 

Gìov. Francesco Savaro di Pizzo (1610- 
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1682), compose un oratorio in musica rap- 
presentato il 13 gennaio 1672 alla corte di 
Ferdinando Carlo Gonzaga duca di Mantova. 
Altro oratorio e Sisara^ recitato a Bologna 
nel 1667; musica di Maurizio Crucciato. Il 
Savaro, prete, scrisse molti drammi amorosi, 
e tragedie storiche, come il Druso, il Crispo 
ed altre. Lasciò inedite; il Dagoberto^ il -5*. 
Giorgio (protettore di Pizzo), il Cristo nato, 
S. Anna ecc. Fu storico della sua città e 
poeta non dispregevole per quel tempo; ca- 
rattere violento, nominato arcidiacono in Mi- 
leto fu ammazzato. 

Ed altre simili tragicommedie e tragisacro- 
sceniche potrei citare, dalle quali, chi avesse 
la pazienza a leggerle, nulla caverebbe se 
non tedio e sopore. Cosi il D'Ancona, ed 
io con lui. 

n. 

Pilato ed i Crocifissori. 

Vige in Calabria' una curiosa tradizione 
intomo allo idroterapico Governatore della 
Galilea, che diede Cristo in mano ai carne- 
fici sebbene persuasissimo della innocenza 
di lui. Si dice dunque che Ponzio Pilato 
fosse dì nazione calabrese, ed anzi vi sono 
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di quelli i quali asseverano addirittura che 
egli fòsse di Cosenza. Quali prove ci sieno 
per affermare tutto questo non so, né so 
quello che ne pensino i cosentini, ad ingiuria 
dei quali probabilmente fu inventata la leg- 
genda. Né la cosa può recar maraviglia 
quando si pensi alle gare municipali tra 
•città e città, gare consacrate dalla poesia 
popolare e nei proverbi. A satireggiare la 
vita nomade dei lucchesi, si dice in Toscana 
che, la prima persona trovata da Cristoforo 
Colombo in America fu appunto un citta- 
dino di Lucca che v' era andato a smerciare 
i suoi gatti di gesso. 

La strana leggenda che fa di Pilato un 
cosentino può avere avuta una origine o tutta 
letteraria, o per confusione di nomi e di per- 
sone. Il casato Ponzio è, o almeno era co- 
mune in Calabria, e tutti sanno che Dionisio 
e Pietro Ponzio domenicani, compagni di 
martirio a T. Campanella furono dei Ponzio 
da Nicastro, nobile famiglia ora spenta. Un 
Giambattista Ponzio da Corigliano, proprio 
in provincia di Cosenza, autore di un' opera 
legale, fu vescovo di Umbriatico nel 1682, 
e gli successe il fratello Giuseppe, dotto in 
astronomia. Un Paolo Ponzio della provincia 
di Catanzaro fu buon pittore cinquecentista. 
Il Ponzio e' era , mancava il .Pilato : anche 
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questo si trovò e calabrese. A tutti è nota 
la fama di Leonzio Pilato, che a spese del 
Boccaccio tradusse Omero ed insegnò greco 
in Firenze, e fu scolaro del non meno fa- 
moso Barlaamo da Seminara in Calabria, 
amico del Petrarca. Il nome di Leonzio col- 
r andar del tempo fu cangiato in Ponzio, e 
così il frate grecista diventò Ponzio Pilato. 
E poiché è probabile che egli fosse della 
provincia di Cosenza, sebbene con gran di- 
spiacere dei suoi patriotti, perfidiasse nel dir- 
si Tessalonicense, il volgo, perduta ogni me- 
moria di quell'uomo stravagantissimo morto 
annegato nel mare, lo immedesimò con Pon- 
zio Pilato provveditore di Roma a Gerusa- 
lemme. Tale mi sembra T origine probabile 
della leggenda, e a chi non piace ne cerchi 
un' altra. 

Più grave quistione fu posta ed a lungo 
dibattuta intomo ai tormentatori e crocifis- 
sori di Cristo. Che, di essere stati i carne- 
fici del Nazzareno, furono accusati i calabresi. 
Per non perdermi in così grave argomento, 
non avendo scorta di prove sicure né modo 
di cavarle da documenti sincroni, ecco lo 
stato della quistione riassunto dalle Memo- 
rie etc. degli Storici Napoletani del Soria, 
e riferito dallo Accattatis nel terzo volume 
dell'opera citata, alla biografia di Angiolo 
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Zavarroni di Montalto (Cosenza), Dottore, 
Giudice e Governatore nel passato secolo, 
e storico delle patrie contrade. 

Interpretando A. Gellio in Nodibus Atticis 
(i, io) quel frammento del libro De falsis 
pugnts di Catone: Decemviro^ Brutiani ver-- 
beravere^ suppose che i Bruzi, in pena d'aver 
seguite le parti di Annibale dopo Canne, 
fossero stati condannati dai Romani a far 
da carnefici in tutto T impero : opinione ri- 
tenuta anche da Festo. Ora, essendo stato, 
gentili^ cioè romani, i carnefici di Gesù, molti, 
tra i quali il Baronio, sebbene poi negli 
Annali (a. 34) si ritrattasse, credettero che 
fossero calabresi. Questa congettura poggiata 
su deboli fondamenta fu rimessa fuori al 
principio del secolo XVIII dal P. Giacinto 
Serry domenicano francese, professore di 
Teologia in Padova, nelle sue Exercitationes 
historicae criticae de Christo etc, per pun- 
gere il P. Giordano Pulicicchio domenicano 
da Lago presso Amantea, cattedratico eme- 
rito e bibliotecario nella stessa università. 

Il Pulicicchio non si tenne V insulto, ed a 
vendicare i suoi connazionali scrisse: De tor- 
toribus Christi Domini^ quicum fuerint et 
unde gentium exstiterint^ ma non potè pub- 
blicare il suo libro che nel 1731 sotto il nome 
del nipote Geniale Posteraro. Ond' è che 
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r autore fu tipograficamente preceduto da 
monsignor Giuseppe Maria Perrimezzi Mi- 
nimo di Paola col De natiorìeiortorum Christi 
cantra nuperum Scriptorem Gallum (in 4^ 
Roma 1727). Ed anche da un Antonio San- 
dini vicentino e dal P. Francesco Zavarroni 
generale dei minimi che scrisse, ma non 
stampò, V Apologia prò Bruttis. contra calun-- 
nias eorum quiBrutiios tortores Christi ftdsse 
asserebant. Ma al Pulicicchio saltò addosso 
Angiolo Zavarroni, nipote del precedente, 
con V Epistolae apologetico -criticaCy quibtis 
prò veritate, prò patria, proque Caldbris script- 
toribus et alienigenis, nuperrimae Disserta-- 
tiones Anonymi De tortoribus Christi ecc, ecc. 
(in 4** Venezia 1738), nelle quali chiamò il 
Pulicicchio plagiario e rimproverò d' avere 
trattata male la causa dei calabresi. Ma il 
cav. Rogadeo in una nota a pag. 341 del 
suo Diritto puiblico napoletano rivide le buc- 
cie anche a lui dicendo, che lo Zavarroni ri- 
getta le prove migliori ed invece di difen- 
dere, offende i compatriotti. 

Tommaso Aceti da Figline (Cosenza) caro 
a Clemente XI e Benedetto XIV, che lo 
fece vescovo di Lacedogna, fuggito di patria 
per sospetto di magia a Napoli e Roma, 
storico della sua Calabria ristampò V opera 
del Barrio (nato a Francica in quel di Mon- 
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teleone) De antiquitate et situ Calabriae. Nei 
prolegomeni inseri l' Excursus, quo Brutti 
ab anili fabula, intustaque calumnta, quod 
Chrtstum Dominum cruci affixeriut, viridi^ 
cantur (Roma 1737). Anche il P. Vincenzo 
Fasanelli minore osservante, calabrese di non 
so qual paese, difese i suoi nazionali dal- 
l' accusa, verso quel tempo, ed infine un 
Piedro Pollidoro da Lanciano pubblicò: ^r^/Z/V 
a calumnia de inlatis lesu Christo tonnentis 
et morte vindicati (Roma 1737) e che, se- 
condo il Soria è la dissertazione più dotta 
di tutte. Il Sandini e V Aceti ripescando in 
un libro antico tagliarono la testa al toro, 
cioè al Serry. L* antico autore (presso S. 
Atanasio, Opere II, questi 761) spiegando le 
parole del Salmo: Quare fremuerunt gentes 
dice: Gentes dicit Romanos, Francorum vi- 
delicet genus qni Christum cru^ifixerunt. Il 
discorso cammina diritto, vi pare ? I sudditi 
del re cristianissimo hanno crocifisso Gesù ! ! 

Se in queste dissertazioni e* entri Pilato 
non so, ma ad ogni modo la leggenda dei 
calabresi crocifissori, mi pare nata ad un 
parto coir altra. 

A proposito di Pilato, ho avuto una no- 
tizia, sempre secondo la leggenda, dal mio 
carissimo amico, il padre cappuccino Bona- 
ventura Mazza di Mig'liarino, uomo vero e 
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cristiano vero, pio e dotto, il quale ha sen- 
tito dire che in Cosenza si addita la casa di 
Pilato quella della Prefettura. In quella casa 
(benissima scelta dair arguto popolo) v' è, o 
vi era, un'iscrizione fatta cosi: CCCCC, e 
che fu ed è tradotta: Calabria Cosentini^ 
Crudelmente Cruci/isserò Cristo/ E si dice 
che calabrese, è naturale, fosse pure Lon- 
gino.!! Prego Nicola Misasi e Antonio lulia, 
miei cari, di informazioni; a loro non man- 
cano né ingegnò, né modo di studiare un 
punto, se non importante, curioso di storia 
patria. 




IL NSTSLE 

NEI CANTI POPOLARI CALABRESI 



I. 



Quantu è beija la notti di Natali! 
Ca parturiu Maria 'nzenza duluri, 
'Mbiatu cu' la vaci a vicitarii 
Ficì 'nu figghìu eh' è dignu d' amurii 

Cosi crede, e canta il popolo siciliano e 
calabrese; ed il toscano: 

'Stanotte, a mezza notte, 
Gli è nato un bel bambino, 
Bianco,. rosso e ricciolino: 
La cara madre lo rifascia 
E gli scalda i su' piedini; 
guardate quanto gli è bellino! 
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E con i siciliani, calabresi e toscani, tutti 
gli altri popoli della penisola, e su per giù, 
alla stessa maniera, cantano e festeggiano 
la notte del Natale. 

Ma in Sicilia ed in Calabria V avvicinarsi 
di questo giorno è salutato con maggiore 
entusiasmo, e più che festa di chiesa è festa 
di popolo. Le stridule note del violino, col 
quale i ciechi accompagnano le loro canzo- 
nette monotone, cantando di porta in porta 
la novena deir Immacolata^ ne sono il primo 
segnale. Però spetta allo zampugnaru darne 
ufficialmente V annunzio. Personaggio im- 
portante, aspettato e desideratissimo, quasi 
air improvviso sbuca fuori dal suo nascon- 
diglio, dove pel resto dell' anno si cela alla 
vista altrui; intonando la pastorale porta al- 
legrezza nei cuori, annunziando dovunque la 
buona novella: Cristo è nato. E tutti, spe- 
cialmente i poverelli, traggono a lui per 
combinare ìì^ttOy che si paga con pochi car- 
lini o in natura, si che in breve ora riesce 
a far tacere ogni rivale. 

Ed è ragione che sia cosi, dappoiché i 
libri sacri narrando il nascimento del Cristo 
parlano di zampegne e non di violini, come, 
se ben noi dicano apertamente, si può ra- 
gionevolmente supporre trattandosi di pa- 
storelli. 
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La storia e la tradizione stanno dunque 
per lo zampognaro, il quale però nella sua 
spesso doppia qualità di zampognaro e pa- 
store, anzi capraro, non oserei affermare che 
a' nostri giorni e' si rassomigli in tutto a 
que' semplici pastorelli del contado di Betlem, 
ai quali per primi, secondo narra S. Luca, 
gli angeli annunziarono il grande avveni- 
mento. Chi conosce i picurari e crapari ca- 
labresi, e nessuno gli conosce meglio dei 
Reg^ Procuratori, è piuttosto disposto a cre- 
dere col massimo poeta che: 

Rade volte risupge per li rami 
L'umana probitade... 

E notevole pure, V osservare la ferocia 
neroniana con che sono perseguitati gli zam- 
pognari in alcuni paesi d' Italia, per esempio 
in Toscana, dove in certe stagioni dell'anno, 
la fame spinge alcuni di questi infelici in 
cerca di pane, quel pane che questa terra 
benedetta da Dio produce, e dalla tristìzia 
degli uomini è loro negato. L' arrivo dei 
suonatori di piva nel sacco è salutato con 
manifestcìzioni ostili. I ragazzi accerchiano i 
calabresi (cosi li chiamano in Toscana, met- 
tendo tutte in un mazzo le varie nazionalità 
meridionali) e li salutano con urli, fischi, e 
spesso nella loro crudeltà fanciullesca aizzata 

A. LuMiKi — Stu^i Calabresi, 7 
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dall* ignoranza e malvagità dei grandi, usano 
contro quelli infelici venuti di lontani. paesi, 
con dietro le mogli e i figliuoli laceri ed 
affamati, argomenti più materiali e non sem- 
^pre inoffensivi. Al popolino, il quale crede 
sul serio (e da ragazzo e buon pratese cre- 
detti anch' io come a cosa di vangelo) che 
gli zampognari facciano il mal tempo, e va 
loro gridando dietro: e' pioe^ e^ ptoe, ^ fanno 
pioerey tien di spalla il municipio. Il quale, 
certo col proposito di proteggerli ne potendo 
in altro modo, in virtù di certi ordinamenti 
che non consentono più nei civili gli usi dei 
paesi barbari^ li fanno subito sfrattare da 
quelle guardie, di cui il popolino toscano 
argutamente riconosce V instituzione da Ve- 
spasiano, chiamandole con un nomignolo che 
ricorda una certa tassa imposta su dì un 
certo prodotto naturale da quello illuminato 
imperatore. 

Né accoglienza migliore io credo che ab- 
biano nelle altre provincie dell' Italia setten- 
trionale questi prediletti di Gesù Bambino. 
Che volete! sarà che io mi sia imbarbarito, 
ma un Natale senza zampognaro, come ap- 
punto avviene qui a Nicastro dove la zam- 
pogna s' adopera in altre feste, non mi pare 
Natale. Cosa che, di certo, importerà me- 
diocremente al lettore, al quale dico subito, 
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che questo scrittarello non è uno studio su 
gli usi popolari natalizi in Calabria e altrove. 
Lavoro del resto già fatto se non per l'Ita- 
lia, almeno per la Sicilia dal Pitrè (i) colla 
sua solita valentia, e che se fosse tornato a 
rifare per la Calabria, e per le altre pro- 
vinole, porterebbe, come porta di fatti, alla 
vera conclusione, che cioè, salvo alcune par- 
ticolarità proprie di ciascuna provincia e re- 
gione, tutto il mondo è paese, come tutta 
V Italia, per fortuna, è Italia, e se a Catan- 
zaro e' è u* presepiu echi ^ssa motica^ a Fi- 
renze e' è la capannuccia parlante ^ che è 
proprio la stessa cosa. 

Chiudiamo dunque la prefazione un po' 
lunga, ma non affatto inutile, e veniamo ai 
canti calabresi di Natale. 



II. 



E, prima di tutto, questi canti sono essi 
propriamente calabresi? Per quanto abbia 
cercato non ho trovato riscontri nelle rac- 
colte dell* Italia centrale e settentrionale , 
forse perchè sfuggiti ai raccoglitori o da essi 
non curati; ma è un fatto che quasi tutti, 
ed altri simili a questi, furono pubblicati dal 



(1) Pitrè, Spettacoli e feste. Palermo, Pedone-Lauriel 1881. 
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Vigo e dal Pitrè (i). Il che prova, ciò che 
altre volte ho asserito, che tali canti, come 
le leggende e le storie^ le novelle (faragule) 
e gli spettacoli sono comuni alla Sicilia ed 
alla Calabria, come, nel fondo, è loro comune 
il dialetto. Uno studio sugli usi calabresi, 
simile a quello del Pitrè su i siciliani, pro- 
verebbe ad eccedenza il fatto che io qui 
debbo solamente affermare. E, se vi fosse 
bisogno per molti dei miei lettori, a' quadi 
non può essere ignoto il libro di Alessandro 
D' Ancona sulla Poesia Popolare, mostre- 
rebbe anco più, quanta ragione abbia avuto 
r illustre critico nel riconoscere la Sicilia per 
culla di grandissima parte di questa poesia: 
solamente, fatte le debite riserbe, io metterei 
insieme colla Sicilia la Calabria. 

Ed ora ecco i canti, ai quali premetto 
poche avvertenze per la esatta trascrizione 
della pronunzia in alcune cose che variano 
da paese a paese. 

Il gruppo il si pronunzia: 
A Monteleone: ij: heiju bello, cavaiju^ cavallo. 
A Nicotera: sg (dolce) besgiu, cavasgiu. » 
A Nicastro: // btalluj cavallu, » 

A Monterosso tì?(siciliano) bieduy cavadu (2) » 



(1) L. Vigo, Raccolta amplissima di Canti pop, sic, Ca- 
tania, Galatola 1870-74. G. Pitrè, Ganti pop. sic. Palermo. 
Pedone- Lauriel. Voi. II. 

(2) Cosi io proporrei di scrivere il suono palatale piut- 
tosto che col doppio M; 
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La y innanzi ad i si cambia nell'aspirata x 
greca: xmmi\ fiume, xiatu^ fiato, xiauruy 
odore. Nel resto come in Sicilia, e cosi per 
le vocali, salvo che nel catanzarese, domina 
la vocale a (\). 

I. Quandu la Madunnuzza jia mu lava 
Li panniceij di nostru Signuri, 

No li lavava, e no li sapunava 

E nescienu janchi cchiù di lu cuttuni ; 

A chìja strofficeja chi l' amprava 

Rrosi nescienu di mij culuri 

Poi li pigghiava, e l' ammattulìava, 

Poi jia, e 'mpasciava lu caru Signuri. (MonteL^) (2). 

II. Quandu la Madunnuzza vulìa jiri, 
'N casa di sua mamma vulia andari, 
Lu 'Mbambinuzzu nei misi a dicìri: 



(1) Lascio anch'io la canzone deUa ZingcM^Ua perché, 
come dice il Pitré, lunga e notissima. Fu stampata dal 
CORAZZINI, Nozze Chiarini- Mazzoni 1881. Cfr. TorracA, 
Studi di Storia Letteraria Napoletana. Livorno, Vigo 1884 



pae. 397, in nota. 
(2) Mu lo/va, a li 
zolla di terra coperta d' erba: toscano piota, Atnpra/oa, di- 



5) Mu lava, a lavare. — Strofflceja, diminutivo di stroffa» 



stendeva. Ammattuliavay ripiegava. — Cf. Vigo, n. 2239. 
Questo canto ricorda il quadro del Ghirlandaio, la Natività 
di Maria nella cappella Tornabuoni in S. M. Novella in 
Firenze, nel quale S. Anna lava i pannilini della bambina. 
E ci ricorda pure i versi coi quali il gesuita Ceva inco- 
mincia il suo puerile poema: Jesus Puer: 

Fons erat in medio pagi, quo saepe solebat 
Lotrices inter reliquas pulcherrima matrum 
Panniculos puero vitreo torquere fluente, 
Mox herba in viridi puras distendere ad auras. 
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« Matri, bogghiu mu vegnu jà a la nanna ». 

« Tu figghiu beju, si tu bòi viniri, 

Pigghiati 'ssi cuscina e 'ssa grillanna. 

Adasciu no mu spezzi li rubini 

Gà vattiri ti fazzu di la nanna ». 

Lu 'Mbambinuzzu nei misi a ciangìri: 

« Mamma, no 'mbogghiu vegnu jà a la nanna ». 

'A Madunnuzza nei misi a ridìri: 

« Camina xiatu miu, xiatu di st'arma » (MonteL^) (1). 

m. Quandu la Madunnuzza cucinava 
Dui piseieeji ehi nei furu dati 
Cud'uagghiu e pitrusinu li eunsava, 
Chi di r adduri ndi sana i malati; 
E San Giuseppi di fora vinia 
Cu tri mazzarilluzzi di 'nzalata. 
Curri lu bambìniallu e jia dieiandu: 
« Jamu airaf[t>untu eh 'è binutu tata » (Sambiase) (2). 

lY. Quandu la Madunnuzza jia a la fera 
Pi s' aeeattàri 'na pisa di linn 
Lu bambiniallu ci cireau la fera, 



(\) Nciy 8i. — Bogggiu e 'mhogghiu, voglio. — Vioo, n. 3268, 
per i primi versi. 

(S) UagghiUf aglio. >— Mazzarilluzzi, cesti. -^ Affruntu, 
^Dcontro. Tata, padre. A Monteleone varia cosi negU ulti- 
mi quattro versi: 

Lu 'Mbambinuzzu a la scala curria: 
« Jamu a mangiari ca veni lu tata ». 
« O figghiu beiju, va* mangia tu suìu. 
Ca uui mangiamu a tavola cunzata ». 
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Pi fera ci aceattau 'nu vijulinu. 

Curriti, angilicctij, a schera a schera, 

Vidìti cumu sona lu bambinu. 

Curriti, angilicchj, cu la parma, 

Yiniti 'ncurunati la Madonna. (Sambiase) (4). 

V. Quandu la Madunnuzza Gesù azava, 
Sira e matina Sant'Anna nei jia 
Pe mu la vidi comu lu 'mpasciava, 
Ca era piccirija e no sapia. 
'Mpascia 'mpascìandu lu joculiava, 
A 'gni votata lu biniricìa, 
E po' a la santa naca lu curcava, 
'Mpacci 'nu vilu d'oru nei mintia. 
Quand'era 'randicejiu lu mandava: 
« Yattindi jà a Giuseppi, anima mia ». 
'Mparu chi San Giuseppe l'abbistava: 
« Duv'è la mamma tua, anima mia? ». 
'Mparu ca Gesù jà arrivava, 
Subbitu serra a mani nei pigghiava, 
Nu signu di la cruci nei facìa, 
E San Giuseppi poi nei dumandava: 
« Tu chissà chi la bòi, bejizza mia? » 



(ì) Pisa, misura di cinque rotoli. — Vijulinu y violino, 
che altrove é un tamburino. A Monteleone termina : 

E r allifjrizza chi mV appi Sant' Anna, 

verso probabilmente d' altro.canto- Vioo, 3285, per i primi 
sei versi. 
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E chija santa vucea nei parrava: 

« Cà subba ha di spirari st'arma mia ». (MonteL^){ì). 

VI. Bambiniailu, bambiniallu, 
Cu la vesta turchinella, 

I capìlli vrundulilli 

Tuttu quantu anella anella. 

« Duci mamma, vuogghiu pani ». 

« Duci figghiu nu 'nd' avimu, 

E va' vidi 'ntra a* spurtunella 

Ga si truovi passulilli ». 

« Passulilli nu 'nei. 'ndaju truvatu ». 

'A Madonna s' ha 'nginocchiatu: 

« E filamu sta lirvella, 

'A Madonna a la patrunella, 

'A patrunella ndi manda dinari 

N' accattamu tantu pani, 

N' assittamu a 'nu mparu di suli 

E stagghiamu ssu santu dijunu ì> . (Sambiase) (2) 

VII. La notti di Natali 
Ne' è 'na festa principali, 
Parturiu 'na gran Signura, 



(1) Azava, alzava. — Naca, cuUa. — 'Mpacci, in faccia. — 
'Mparu, appena che. — Abbista/oa, avvistava scorgeva. — 
Serra, sega. Questo canto, bello d' affetto vero , non é in- 
tero io credo. 

(2) Lirvella, un po' di lino. — 'Mpaì^ di suli, in luogo 
dove batte il sole, in Toscana .si dice a tòma. Cfr. Guastel- 
LA, Ninne -nanne del Circondario di Modica, Ragusa Pie- 
citto e Antoci 1887: pag. 74. 
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Pici 'na besgia criatura. 

'Nzoccu passava la benedicia 

Besgiu fruttu chi fici Maria! 

E le seggi di damanti 

Chi sedìanu tutti li Santi, 

E li Santi randi randi 

Chi jocavanu a li castagni, 

E li Santi pìccìrisgi 

Chi jucavanu a li nuscisgi 

Li nuscisgi si ruppianu. — 

Jamu cugghiendu rosi e xiui^i, 

Facimu la festa di nostru Signuri. (Nicotera) (1). 

VIU. San Giuseppi lu vecchiareiju, 
Nei pigghiau lu vastuneiju, 
E nei misi a caminari. 
Caminau cinquanta migghia 
E truvau 'na grutticeija; 
La scupau, Tannittau, 
Jà nei chioppi e nivicau. 
Parturiu 'na gran Signura; 
Pici 'na beija criatura, 



(\) Nuscisgi j Docciuole. E un giuoco da ragazzi a Natale: 
chiusene alcune nel pugno si cerca indovinarne il numero, 
e sbagliando in più -o m meno si paga la differenza con 
altrettante nocelle. Si giuoca pure con un dado che gira 
chiamato accipi-totarUy perché sulle quattro facce porta 
segnato P, pone^ A, accipe, N nihil, T. totum. Secondo la 
faccia che presenta fermandosi si mettono o si prendono 
tante nocelle quanto era la posta, nulla se N, tutto, se è 
T, prende il vincitore. 
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Chi SÌ chiama Sarvaturi. 

Sarvaturi è beiju assai, 

La Madonna lu 'mpasciau 

E lu misi 'n canistrinu, 

Ninna nanna lu soi 'mbambinu. 

Cugghimu li rrosi, cugghimu li xiuri, 

Facimu la festa di nostru Signuri. (Monteleone) (1). 

IX. Bambiniallu, bambiniallu, 
Chi si' caru e chi si' biallu ! 
Chilla notti chi nascisti, 
Chillu friddu chi assaggiasti I 
'A Madonna ti 'mpassava: 
San Giuseppe t' alluda 
E 'na povipa Verginella 
Chi cantava 'a litania. 
« Litania fammi beni. 
Cacciamindi di 'ssi peni ». 
« Di ssi peni ti d'haju cacciatu, 
Mparadisu ti nd' haju purtatu, 
Cu li soni e cu li canti, 
Cu la sua filici amanti ». 
A 'na seggia di cuttuni 
Si ci assetta nostru Signuri. 
A 'na seggia di culonna 
Si ci assetta la Madonna. 
A 'na seggia di diamanti 



(1) VastiMiefju, bastoEcello. — Chioppt, piovve, É, come 
la seguente, una variante deir antecedente. 



i 
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Si cci assettanu li Santi. 

'A 'na seggia di cuticclij 

Si ci assettanu l'ancilicclij; 

Angilicchj piccirilli, 

Chi jucavanu a li nucilli. 

Cu nucilli, rosi e xiuri 

Facimu 'a festa a nostru Signuri. (Sambiase) (1). 

X. Ninna, ninna, nonna 
Ha flgliatu 'a Madonna, 

Ed ha fattu 'nu biallu 'mbambinu 

Chi si chiama Sarvaturi, 

Sarvaturi di la casa; 

'A Madonna lu piglia e lu vasa, 

E lu minti supra V atàru. 

Tutti r Angili a cantari, 

A cantari cu bella vuci : 

« Maria, quantu si' duci ! 

E si' duci inzuccarata 

Cuncetta 'Mmaculata. 

A' Madonna e V asiniallu 

San Giuseppi 'u vecchiarellu ! » (Nicastro) (2). 

XI. Quantu è bellu 'u numa di Maria 
Sempra 'u vulia sentera lodara: 

Sula 'a 'na cellicella chi leija 



(1) Cfuticcììjy sassolini e ciottoli rotondi di fiume detti al- 
trove, conaci. 

(2) Vasat bacia. — Atàru, altare. 
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L' angìulu chi leija V annunciava, 

echi bella palora ce dicia; 

« Maria, echi bellu 'rruttu hai de farà! 

Hai de farà 'u veru Missia, 

Tuttu 'u mundu l'hai de alluminara ». 

Venìu 'u tempu e la rosa xiuriu, 

Doppu li nova missi spampulau : 

Ficia 'u 'rruttu, e fu T Eternu Deu, 

La rosa senza macula restau. (Gizzeria) (1). 

xn. Quandu Jèsu mi guardasti, 
'Stu miu piettu mi feristi, 
'Stu mio cori m' arrobasti 
Ristai privu 'n berità. 

Fa' la ninna, 

Fa' la nanna, 

Fa' la ninna, 

Nanna fa'. 
Gesù biedu è picciridu, 
Mariolu arrubba-cori, 
Vuo' stu cori? pigghiatidu 
Nu mmi fari cchiù appiccia. 

Fa' la ninna etc. 



(1) Gizzeria in quel di Nicastrn é paese bilingue, cioè 
parlano il calabrese e V albanese: la vocale predominante 
é r a. — Chiudo con la seguente, popolare solo di nenie, 
che si cantava a Ziriolo (Catanzai'o^ al presepio dei Cap- 
puccini: e ne dò poche strofe. 



J 
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Jesù miu, duormi e arripuosa 
Ca mammà ti fa la nanna 
E ti 'mbita a la zampugna 
Cu lu suonu echi ti fa. 
Fa' la ninna etc. 



III. 



Pochi invero sono questi canti, ma uno 
studioso che avesse più agio potrebbe tro- 
varne tanti in Calabria quanti altri ne trovò 
in Sicilia, Nelle raccolte tali canti non hanno 
una classificazione certa, poiché alcuni, come 
nel Vigo, si leggono tra i sacri, altri tra le 
ninne-nanne. Che siano d' argomento sacro 
non e' è dubbio , ma è anche un fatto che 
in Calabria come in Sicilia li cantano per lo 
più le madri per addormentare i bambini, 
cosa confermata pur ora dal mio caro e va- 
lente amico Guastella nella sua raccolta ci- 
tata, in cui ne riferisce di ingenuamente 
strani e grotteschi. In Calabria, a Nicastro, 
si chiamano canzuna di la strina, perchè il 
canterino va poi tomo torno a raccorre il 
soldarello, come dice il Giusti. 

E valga il vero. Presso il Vigo si legge 
dì Gesù che fabbrica barchette per S. Elia 
(2224), di Gesù che fa le bizze perchè vuol 
nespole (2229), che con un coltelluccio va a 
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vendemmiare (2234). Presso il Guastella Gesù 
vuole a forza la murtidda (pag. 73), i santi 
vanno in cerca di chiocciole e S. Giuseppe 
di asparagi, Maria cucina e Gesù Bambino 
benedice la mensa col segno della croce 
(pag. 75), la Madonna frigge pesci come nel 
nostro canto n.** 3, e fa una specie di cac-^ 
ciucco alla livornese (pag. 75). Quanto a San 
Giuseppe, che le antichissime pitture, come 
dice il padre Garrucci, ci rappresentano g^io- 
vine e bello e T arte antica tale ritrasse, ri- 
mando ai raccoglitori di queste poesie. 

Di tutto questo si scandalizzò il mio ot- 
timo e sempre compianto Ermolao Rubieri, 
democratico dell' antica e salda fede repub- 
blicana di fra Girolamo Savonarola, in un 
libro, che se non riuscì una storia della poesia 
popolare, è un bellissimo libro di soda dot- 
trina e scritto bene. Il Rubieri nei canti in 
discorso, che ritiene assolutamente per canti 
sacri (i), vede solamente la superstizione, 
che per via di ridicolaggfini si trasforma in 
offesa, certo involontaria, alla religione, e ci 
vede « un* altra delle viziose tendenze come 
della popolar fede religiosa, così della po- 
polar poesia sacra in Italia ». 



0) SUìTia, deUa Poesia Popolare Italiana» Firenie. Q. Bar- 
bera 1887, pag. 578 e seg. 
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A me pare che il Rubieri, invece di scan- 
dalizzarsi, avrebbe qui dovuto, e potuto, più 
approfondire il tema e fermarsi a trattare 
della poesia religiosa in Italia: cosa che non 
posso ne voglio fare qui io. 

Conchiudendo dico essere lecito pensare 
col D' Ancona che queste poesie, calabresi 
o siciliane, non sono moderne, ma ripetizioni 
e trasformazioni d* altre più antiche. Nate in 
Sicilia di là e di qua dal Faro, o, a meglio 
dire, siciliane per la forma metrica, nella 
sostanza si rannodano alle poesie religiose 
de' secoli XIII e XIV e ci ricordano gl'in- 
genui entusiasmi dei seguaci di S. France- 
sco d* Assisi; che ben presto arrivarono sino 
in Calabria e Sicilia. Confrontate queste poe- 
sie con quelle di Jacopone, di Ugo Panziera 
da Prato, del beato Giovanni Dominici, e 
troverete una mirabile somiglianza di con- 
cepire e di esprimere; poiché Jacopone nelle 
sue poesie non mistiche, ma laudative ed 
affettive, non si alza mai sopra all'intelli- 
genza e al sentire del volgo, Japopone chiama 
Cristo nostro fratellino^ e descrive tutti gli 
attucci del mammolino posto fra il bue e 
l'asinelio, e le labbrucce che si accostano 
alle poppe materne, e il suo sgambettare tra 
il fieno. - • « E', come ognuno vede, una 
poesia tutta infantile, acconcia al pubblico 
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che r ascoltava, e che dovean ben gfustare 
nella sua semplicità i fanciulli e le donnic- 
ciuole dell' Umbria (i) ». 

Questa poesia, che, forse, i primi, france- 
scani portarono in Calabria ed in Sicilia come 
altrove, non è satira come crede il Rubieri 
e altri con lui: è un' esuberanza di passione, 
cui manca la gentilezza dell' arte, non quella 
dell'affetto. Cristo nato povero, secondo la 
tradizione sacra, è padre e fratello dei sof- 
ferenti, e il popolo italiano così lo sente e 
lo rappresenta nella cosa più C£ira e santa 
che, anche a detta degli stranieri, tra noi 
fosse mai, nella famiglia. 



(i; A. D' Ancona, Studi suUa Letteratura lialiana dei 
primi secoli, Ancona Morelli 1884. 
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A. Lumini — studi Calabresi 
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I. 



Bene fu osservato dallo illustre amico no- 
stro Salvatore Salomone Marino, in un breve 
ma accuratissimo libretto, che la donna fino 
dai tempi remotissimi dell' antichità, ebbe la 
parte principale nella pietà verso i defun- 
ti (i). A tutti è noto quel luogo dell' Iliade 
nel quvile Andromaca, Ecuba, Elena pian- 
gono sul corpo di Ettore; ma prima 

Il lugubre sovr' esso incominciaro 
Inno i cantori dei lamenti, e al mesto 
Canto pietose. rispondean le donne. 



[\] Le Reputatrici in Sicilia. Palermo 1886 pag. 7. 
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Le parole della sposa, della madre e della 
cognata sono ad un tempo e appassionato 
lamento pel caro estinto, ed una lode delle 
sue onorate gesta. Cosi nei Sette a Tebe di 
Eschilo il coro di vergini tebane, canta i 
morti Eteocle e Polinice: 

Su via, compagne, di funebri lai 
Aura spirando, ad ambe man la fronte 
Percuotete col suon mesto che suole 
Giù pel tristo Acheronte 
Accompagnar la tetra 
Negro velata barca..... 

Indi Antigone ed Ismene piangono in 
canto alternato i fratelli uccisi V uno per 
mano dell' altro. E presso Ovidio, la madre 
Climene e le sorelle, piangono sul corpo del 
fulminato Fetonte, chiamandolo a nome, 
strappandosi i capelli e lacerandosi il petto: 

lUae more suo, nam morem fecerat usus, *" 
PJangorem dederant (1). 

Ed in Virgilio attorno al corpo di Fallante, 

Scapigliate e meste 

Le donne d'Ilio, si com'era usanza 

Gli piangevano intorno, e non fu prima 



a) Metam. II, 345. 
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Enea comparso, che le strìda e i pianti 
Si rinnovar© — Il batter de le mani, 
Il suon dei petti, e de l' albergo i mugghi 
N' andar fino a le stelle (1). 

E chiaro dunque che presso gli antichi vi 
erano persone, uomini e donne, destinate a 
questo ufficio di piangere i morti. A Roma 
come v' erano i Ubitìnari^ apprestatori delle 
pompe funebri, cosi v' erano le praeficae che 
i morti accompagnavano colle nenie^ specie 
di canti scomposti e disordinati dapprima 
cosi chiamati, finché la parola non passò a 
dinotare ogni canto leggero e di poco conto, 
al dire di Festo (2). 

I Grreci ed i Romani derivarono un tal 
costume, comune ad altri popoli iudo-europei, 
dagli Indiani che ne porsero esempio nel 
Rtgveda. 

Da Geremia e da varii passi delle Scrit- 
ture parrebbe che le lamentatrici dei morti, 
fossero avute in grande onore anche presso 
gli Ebrei, e solo ai malvagi era negato il 
loro pianto. 

Ben presto però il mestiere prevalse alla 
pietà. Le prefiche^ le quali pretio conductae 
piangevano i morti, misuravano il pianto dal 
prezzo che ne ricevevano, né si limitavano^ 



(\) EneOfdi. XI. Trad. Caro. 
[2J De propì\ Serm» II. 594. 
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al solo piangere e lodare il defunto, ma si 
accompagnavano col suono della tìbia, ed in 
Sicilia col tìmpano, colla cetra e colla gui-- 
deme^ saltando intorno alla bara. Spesso i 
loro atti e le loro grida erano tali da farle 
parere come invasate a guisa delle Baccanti, 
ond' è che Solone vietò che le threnetrie di- 
sturbassero la quiete pubblica colle loro que- 
rele, ed a Roma le leggi delle Dodici Ta- 
vole proibirono alle donne di graffiarsi la 
faccia e stracciarsi i capelli, come usano an- 
che oggi in alcuni luoghi della Calabria. 

Le prefiche non si estinsero col pagane- 
simo, ma perdurarono nel medio evo col 
nome di reputantes^ reputatrices, o di can- 
tatrices o computatrices nonostante le perse- 
cuzioni delle autorità civili ed ecclesiastiche. 
Il Boncompagno, presso il Ducange citato 
dal Rubieri, scriveva nel 12 13: 

« Stipendiansi a Roma per piangere sul 
corpo dei defunti certe donne che chiamansi 
computatrici dal metodico computar eh' esse 
fanno a modo di ritmo le glorie, le ricchezze, 
le sembianze, le sorti e tutte le lodevoli 
gesta di ciascun morto. La computatrice or 
siede composta, ed ora sta prona in ginoc- 
chio coi capelli scarmigliati, e presso il ca- 
davere incojmincia a fare in variabil tuono la 
filastrocca degli elogi, e sempre verso la 
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chiusa con piagnucolosa voce caccia fiiori un 
oh o un ih. E allora tutti gli astanti le fanno 
coro di flebili strida (i). » — E ciò, noti il 
lettore, avveniva mentre pontificava in Roma 
il terribile e grande Innocenzo III, che sot- 
tomessa all' autorità papale tutta Europa 
scomunicando V incipiente libertà inglese, 
non riusci a sottomettere le prefiche ai de- 
creti dei concilii. 

Già contro di loro si era fieramente sca- 
gliato Giovanni Crisostomo in una Omelia, 
e la chiesa le condannò e scomunicò nei con- 
cilii Nemosiense (1298) e Marciacense (1320): 
il che prova che V uso persisteva ed era e- 
steso, mentre oggi si è ristretto in Italia alle 
sole Provincie più meridionali, ed alla Cor- 
sica, Le prefiche dunque ebbero a sostenere 
colla Chiesa la stessa lotta che i mimi, ma 
come questi riuscirono a penetrare nei mi-- 
steri e li trasformarono in Rappresentazione, 
commedia, e, spesso in farsa, cosi le repur- 
tatrici resistettero e vinsero; e se dipoi man- 
carono, ciò non avvenne per guerre loro 
mosse, ma pel cangiare dei costumi. Ma se 
la guerra mossa dal cristianesimo al teatro 



i\) E. RUBiERi. Storia della Poesia Pop. Hai. Firenze 1877. 
Pàgina 130. 
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pagano, appare in molti casi spiegabile e 
giusta, pare strana quest' altra. Che forse la 
chiesa, institutrice fino dal settimo secolo 
della solennità dei defunti, è avversa al culto 
dei morti, ed in conseguenza contradicente 
a se stessa? S. Agostino scrisse: « Curatio 
funerts, condiiio sepulturae, pompa exequior- 
rum, magis sunt vivorum solatia, quam stiìh- 
sidia defunctorum. » E, come vedremo, non 
aveva tutti i torti essendo anche ai nostri 
giorni verissima la sua sentenza. Il Guerzoni, 
a proposito dell' Antigone Sofoclea, osserva 
circa il culto dei cadaveri presso gli antichi 
ed i cristiani: - « Non è che il cristiane- 
simo abbia affievolito il culto delle tombe, 
ma gli ha dato altro spirito ed altra forma. 
Il Cristianesimo estima più la sorte delle 
anime che dei corpi; e sebbene il seppellire 
i morti sia scritto fra le sue opere più gen- 
tili di carità, il precetto non è cosi impera- 
tivo e necessario che la di lui violazione 
porti seco un sacrilegio in faccia alla legge 
morale, o un delitto in faccia alla legge ci- 
vile. Cosi d* esempi di tirannidi civili e re- 
ligiose che dispersero a' venti le ceneri dei 
ribelli e degli eretici, abbonda pur troppo 
anche la storia della civiltà cristiana, ma 
esempi di leggi che abbiano vietato sotto 
pena di morte la sepoltura d* un corpo la- 
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sciato in balia ai corvi ed ai cani, non se ne 
conoscono (i) ». 

Meglio comprese il delicato sentimento 
moderno verso i defunti Tommaso d'Aqui- 
no, precorrendo, direi quasi, ad Ugo Fo- 
scolo, allora che disse i sepolcri giovare- ai 
vivi ed ai morti nel senso che questi ultimi 
stanno così sempre dinanzi ai nostri occhi 
ed alla nostra mente onde preghiamo per 
essi (2) Idea che Dante ritrasse stupenda- 
mente prendendo dai sepolcri una similitu- 
dine per ^far meglio intendere come fossero 
gli intagli del Purgatorio: 

Come, perchè di lor memoria sia 
Sovr' a' sepolti le tombe terragne 
Portan segnato quel ch'egli eran pria: 

Onde lì molte volte se ne piagne, 
Per la puntura della rimembranza, 
' Che solo a' pii dà nelle calcagno: 

Sì vid' io lì ecc. (3) 

Ne diversamente il Foscolo, traendo forse 
il pensiero dall' AUighieri ; 

Celeste è questa 

Corrispondenza d'amorosi sensi, 



(1) G. GOERZONi. Il Teatro italiano nel sec. XVIII. Mila- 
no 1876, Pag. 449. 
[2] Summa Theologica: Quaestio LXXI. Art. XI. n. 313. 
(3) Purg. XTI, 16. 
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Celeste dote è negli umani: e spesso 
Per lei si vive eoli' amico estinto 
E l'estinto con noi (1) 

La Chiesa adunque combatte le reputa- 
trici perchè avanzo di pagana empietà, cre- 
dendo gli antichi che l'anima del morto non 
potesse aver pace senza il loro canto e senza 
che il cadavere avesse sepoltura. Ma, come 
ho detto, nemmeno in questa lotta fu vit- 
toriosa la Chiesa, costretta anch' essa insen- 
sibilmente ad accogliere tra i suoi jnolti dei 
riti pagani, come oramai è dimostrato. Né 
più fortunate dello ecclesiastiche furono le 
potestà civili, che in Sicilia a quelle si uni- 
rono per estirpare le reputatrìcù Re Fede- 
rico III nel 1 309 minacciò di frusta le donne 
che seguissero il feretro come reputatrici 
urlando e strepitando con i timpani, gutde-^ 
me etc: ebbene; quando egli mori lo pian- 
sero ed accompagnarono al sepolcro le re- 
putatrici più clamorose! Ma chi ha voglia di 
vedere a che cosa approdassero tanti ordi- 
namenti e gride, vegga il libro del Salomone 
Marino. Il fatto è che in Sicilia ed in Ca- 
labria lo reputatrici rimasero e ci sono ancora. 

Nel medio evo le reputatrici erano in uso 



(l) / Sepolcri j 29 e segg. siuo 9. 50. 
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anche neir Italia settentrionale, e Francesco 
Petrarca fu loro capitale nemico. Nella pri- 
ma lettera del quattordicesimo libro delle 
Senili nella quale il poeta insegna al ma- 
gnifico Francesco da Carrara qual esser deb- 
ba chi regge il governo della sua patria, 
dopo averlo anche esortato a purgar la città 
di Padova dai porci vaganti per le vie, segue 
a dire: — « Avvi peraltro una popolare co- 
stumanza della quale tener non mi posso che 
io non ti parli, e caldamente ti preghi e ti 
scongiuri di guarir questa piaga del popol 
tuo. Né mi rispondere che il male non è 
della sola tua patria ma comune a molte al-- 
ire città. Come tu di molte dote singolari 
sei adorno per le quali sovrasti agli altri 
principi (leir età tua, qosl mi par convene- 
vole che qualche cosa di singolare da te si 
faccia a prò della patria, per cui questa so- 
vra tutte le altre splenda più chiara. Tu sai, 
principe egregio, che ne' più antichi de' libri 
sacri sta scritto: tutti moriamo^ e nei più 
recenti; è legge che gli tcomini debbano una 
volta morire. Nei profani poi si legge: esser 
certa la morte, incerto se questa oggi stesso 
/ti debba incogliere. E se anche scritto non 
fosse in libro alcuno, basterebbe a farcene 
certi il continuo linguaggio della natura. Ora 
io non so se per natura o per abitudine ci 
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accade che alla morte dei nostri cari conte- 
ner non possiamo il dolore e le lagrime: e 
quando loro si fanno V esequie soventi volte 
li accompagnamo con lamentevoli grida, con 
pianti e con gemiti. Questo costume in nessun 
luogo mi avvenne veder praticato cosi come 
accade nella tua patria. Muore taluno? (Non 
cerco se nobile o plebeo, che a nulla monta 
tal dififerenza. Al cuor de' plebei fa violenza 
il dolore quanto a quello de' nobili, e forse 
ancor più, perchè a frenéirlo sono in quelli 
meno efficaci i riguardi del decoro e della 
convenienza). Dato eh' egli abbia V ultimo 
sospiro scoppia Un immenso dolore, si versa 
un fiume di lacrime. Non ti chieggo che 
questo tu vieti; sarebbe difficile, e forse im- 
possibile ad uomo qualunque l' impedirlo. 
Dice, è vero. Geremia profeta non vogliate 
piangere il morto ^ ne bagnar di lacrime il 
cadavere. E quel gran poeta che fu Euripide 
scrive, che fatta ragione dei mali ond' è piena 
la nostra vita, dovremmo piangere allora che 
sJcuno nasce, e giubbilare quando muore. 
Ma troppo filosofica è la sentenza, e il volgo 
che la ignora non le presterebbe per certo 
r orecchio. Ma che chiedi dunque ? dirai tu. 
Eccomi al punto. Si cava di casa il morto, 
e una caterva di donne si getta sulla strada 
empiendo le piazze e le vie di mesti ululati. 
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di clamori, di grida, che a chi ne ignori la 
causa farebbe sospettare o esser quelle ma- 
niache, o venuta la città in man del nemico. 
Quando il funebre corteo tocca la soglia 
della chiesa si raddoppia il jfrastuono, e men- 
tre dentro si cantano i salmi, o a voce bassa 
o in silenzio V anima del defunto con divote 
preci a Dio si raccomanda, percosse dai fem- 
minili ululati orrendamente rimbombano le 
volte, e sembran tremarne commossi gli al- 
tciri dei santi. E tutto questo perchè? Per- 
chè un che nacque a morire è morto. Questa 
è la costumanza che contraria ad ogni legge 
di decenza civile e di buon ordinamento 
della città, siccome indegna del tuo saggio 
governo, io ti consiglio e, se fa d' uopo, ti 
prego che tu corregga. Comanda che nes- 
suna donna esca di casa per codiare il cor- 
rotto. Se dolce ai miseri è il pianto, pian- 
gano pur quanto vogliono, ma dentro le 
domestiche pareti, e non turbin coi loro 
schiamazzi la pubblica quiete (i). » 

Ciò scriveva il poeta d* Arquà il 28 no- 
vembre del 1373, né sappiamo in qual conto 
tenesse il suo consiglio il Principe, ma è 
probabile che, distratto da altre e più gravi 



(1) Lettere Senili volgarizzate e dichiarate con note da 
Oiusez>pe Fracassetti, Firenze Le Monnier 1870. 
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faccende, lasciasse le cose com' erano prima 
per non venire a guerra di femmine (i). E 
se potessimo ricercare negli statuti munici- 
pali, nella leggi suntuarie del tempo, forse 
troveremmo in molti altri paesi d' Italia la 
costumanza medesima. In Firenze alla morte 
di qualcheduno si teneva il corrotto^ simile 
al lutto che ora si tiene in Cadabria e l'uso 
è ricordato dai novellieri. Il Boccaccio (G. III. 
Nov. Vili) dice che la moglie con tutte le 
parenti piangeva il marito. Ed altrove (G. VI 
Nov, Vili): 4C Fu adunque questo corpo por- 
tato in chiesa, e quivi venne la dolorosa 
madre con molte altre donne parenti e vi- 
cine, e sopra lui cominciarono dirottamente 
secondo V usanza nostra a piangere ed a do- 
lersi ». Dalla stessa novella appare che gli 
uomini stavano radunati fuori della chiesa. 
Nella Introduzione al Decamerone poi si 
leggono queste parole. — « Era usanza 
(siccome ancora oggi veggiamo usare) che 
le donne parenti e vicine, nella casa del 
morto si ragunavano, e quivi con quelle che 
più gli appartenevano piangevano: e d'altra 
parte dinanzi alla casa del morto coi suoi 
prossimi si ragunavano i suoi vicini ed altri 



(i; n Petra/rea e i Carraresi. Studio di Antonio Zardo. 
Milano 1887. Cap. III. 
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cittadini assai. » E sappiamo dal Sacchetti 
che a quest' uopo i beccamorti mettevano le 
panche dinanzi la casa del defunto (Nov. 78). 
In altri paesi i parenti radunati al corrotto 
chiamavano un religioso a dire le lodi del 
morto , costumanza che porse argomento 
ad una festevolissima novella del Sacchetti 
(nov. 22) medesimo. Matteo Villani scriveva 
nel 1362 che le leggi erano impotenti a fre- 
nare il lusso dei funerali non solo dei ricchi, 
ma anche dal popolo minuto (i). Leggi inu- 
tili in Toscana come in Sicilia. 

Leggi dei re angioini ed aragonesi contro 
le reputatrici non so se ve ne siano, ma 
riuniti Napoli e Sicilia sotto la stessa do- 
minazione spagnola è probabile che le pre- 
fiche calabresi abbiano corsa la sorte mede- 
sima delle siciliane. Forse frugando negli 
archivi di Napoli si potrebbero aggiungere 
altre prove a quelle curiosissime e molte del 
Salomone Marino. Quanto ai sinodi dioce- 
sani calabresi poi, anche senza averli esa- 
minati, si può di sicuro affermare che tutti 
riprovarono le piagnone; ed è certo che nel 
secolo decimosesto era comune édle princi- 
pali città del contenente il divieto di tali 



[1] Gino Capponi. Storia della RepubMioa di Firenze, Fi- 
renze Barbèra, 1875. Voi. 7. pagr. 338. 
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donne e del lusso dei funerali (i). Ma poiché 
le reputatrici continuano ancora il loro me- 
stiere, quantunque a poco a poco V arie si 
vada perdendo per i mutati costumi, la chiesa 
lancia ancora i suoi fulmini contro di quelle. 
Difatti nella prima (che viceversa non fu la 
prima, come per documenti ebbe ad avver- 
tirmi Pietro Ardito) nella Prima Synodns 
diocesana Neocastren^ celebrata die VlIImen-- 
sis Decembris i8$8 in Ecclesia Chathedrali 
eiusdem civitatis Praesidente Fr. Hyacinto 
Maria Barberi Episcopo neocastrensi (2), 
furono condannate le reputatrici, leggendosi 
al Capitolo XXII: — « Nullatenus interea 
permittant ( i parroci che accompagnano i 
morti ) perturbari clamoribus etiam consan- 
guineorum, praesertim mulierum, quem mo- 
rem omnino proscribimus et damnamus; in- 
iungentes Parochis ut se a Missae celebra- 
tione aliisque functionibus abstineant, usque 
donec istae siluerint, sub poena suspensionis. 
Superioribus vero Ecclesiarum Regiilarium 
etiam sit cura talem detestabilem abusum 
modo quo praescriptum est Parochis elimi- 
nare, sub poena arbitrio nostro taxanda. » — 
Se i parroci e gli altri ottemperassero o 



[11 S. Marino, paff. 32, nota. 
f2) Neapoli. Tip. Dante 1850. 
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tuttavia Ottemperino a questi ordini non so, 
io so che le donne piangenti vanno* appresso 
i cadaveri in chiesa ed al camposanto, e che 
le prefiche non sono ancora sparite del tutto. 
Ma, vedete cosa curiosa ! ciò che non hanno 
potuto le minacce e le pene corporali e spi- 
rituali in tanti secoli, riesce ora ad un or- 
dine semplicissimo di un sindaco, e le re- 
putatrici vanno mano a mano scomparendo. 
Prendiamo dunque ricordo dei loro canti, 
prima che si disperdano irreparabilmente, 
ma prima è d' uopo osservare qualcuno 
degli usi funebri dèlia nostra provincia di 
Catanzaro richiamandone pure qualcaltro di 
quella di Cosenza, dove fiirono studiati dal 
compianto amico Vincenzo Dorsa. 



II. 



Ed anche Dante vide il corpo di una gio- 
vinetta « giacere senza anima in mezzo di 
molte donne, le quali piangeano assai pie- 
tosamente » (i). Ma, oltre di questo, Dante 
ci è testimonio che ai suoi tempi, a Firenze, 
si teneva il lutto come oggi si usa in Ca- 
labria. Per la morte di Folco Portinari, il 
padre della sua Beatrice, egli scrive: « E 



ri) rito Nw>a XVIII. 

▲. Lumini — Studi CaXaWesi 
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conciosiacosa che, secondo è V usanza della 
sopradetta cittade, donne con donne e uo- 
mini con uomini si adunino a cotale tristi- 
zia, molte donne si adunarono colà, ove 
questa Beatrice piangeva pietosamente » (i). 
Un panno nero sulla porta di strada, e 
che rimane finché scolorito e fatto a bran- 
delli non cade da sé, indica che in quella 
casa é morto qualcuno, e vi si tiene il luUo, 
Questo dura di regola tre giorni, ed è os- 
servato da tutti, poveri e ricchi. Il trasporto 
del cadavere differisce secondo la borsa della 
famiglia, ma in generale, per boria, non si 
guarda a spesa, ed anche un villano che 
può spendere è accompagnato dai canonici, 
dalle congregazioni e dalla banda musicale; 
i signori e le persone ragguardevoli sono 
seguite da gran numero di carrozze, che 
mandate gratis dai padroni costano pur un 
occhio per la mancia ai cocchieri. A Mon- 
teleone circondano la bara donne che por- 
tano in capo grandi vasi (graste) nei quali 
brucia l'incenso. Se il morto é persona di 
qualcha considerazione è portato in chiesa, 
e nel tempo delle esequie viene esposto alla 
vista del pubblico su di un alto catafalco 



(1) Ivi. XXII. Cito dall' edizione seconda, D'Ancona Pisa 

Nis' ■ -" 
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(castellana^ ttisellu)^ ma il più delle volte va 
diritto al cimitero. In alcuni paesi, il cada- 
vere si chiude in una cassa (tavuto , tam- 
butu) fatta a modo dei sarcofagi antichi, or- 
nata di borchie e smaniglie e coperta di 
panno o velluto rosso o nero. I poveri si 
contentano di una cassa solita, come si usa 
in Toscana. 

Accompagnato il cadavere , si va a casa 
del morto dove sono i parenti che tengono 
il lutto; gli uomini in una stanza, le donne 
in una altra. E, si noti, come le zittelle non 
vanno ai matrimonii , ove non sieno della 
famiglia, cosi non intervengono ai lutti. E 
questa usanza io ricordo osservata ai miei 
tempi anche a Prato di Toscana e nel con- 
tado, ed a questa forse accenna Dante in 
quel tratto della vita Nuova in che narra 
di avere incontrata Beatrice ad una festa di 
nozze; facendoci indirettamente comprendere 
che la sua donna era maritata (i). Entrati 
nella stanza silenziosi, senza salutare nessu- 
no, nemmeno i padroni, si siede in giro muti, 
e stati quanto créfliam necessario, si esce 
per lasciare il posto ad altri che arrivano. 
Il non andare al lutto si reputa atto di grande 
scortesia, ond' è che in quei tristi giorni ti 



(U V. N. XIV. 
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vedi per casa gente che non vedesti mai, 
o con cui non avesti né vorresti aver che 
fare. Tcdvolta il lutto è consolato da gelati 
e rinfreschi che mandano gli amici, e tra gli 
intervenuti ve ne ha di tali che ne mandano 
giù parecchi tra un sospiro e V altro. Questo 
è il lutto dei galantuomini y i più dei quali 
oramai lo sopportano come una grande noia, 
ma necessaria, poiché nessuno oserebbe di 
essere il primo a disméttere questa costu- 
manza dove gli affetti non entrano per nulla. 
Con tutto ciò i vecchi si lamentano che an- 
che in questo non si fa più come una volta, 
nei tempi in cui gli usi signorili di poco dif- 
ferivano da quelli del popolo. 

Entriamo ora in una casa di contadini di 
Bella, villaggio di Nicastro sorto poco più 
di cento anni fa, nella quale è un moribondo. 
Il malato è agli estremi e si manda pel prete. 
Intanto una donna del vicinato, o qucdche 
sapientone del paese, che ce n' è sempre 
uno almeno, recita le litanie della Madonna, 
ed asperge il letto coli' acqua santa serven- 
dosi dì un ramo di arigamo (rosmarino). Ve- 
nuto il prete, e proprio neir istante che il 
moribondo è per passare, quei di casa hanno 
cura dì tenere la porta, o qualche finestra, 
semiaperta perchè si crede che altrimenti 
V anima non potrebbe andarsene per i fatti 
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suoi. Dopo morto, una donna delle più co- 
raggiose piglia r abito destinato per lui, e 
dice al cadavere: Via, viastiti, cà ti ^nd* ai 
da jirii — Cioè: via, vestiti che te ne devi 
andare. Non dicendo queste parole, il morto 
non si lascia piegare né braccia né gambe 
per essere vestito. Messo poi il morto su di 
una tavola, si gettano a terra i materassi 
del letto. Venuti i beccamorti e postolo nella 
bara^ nel sollevarlo da terra dicono due volte: 
jamuninnij andiamocene, chiamandolo a no- 
me: altrimenti si farebbe cosi pesante da non 
poterlo sollevare. Talvolta al nome aggiun- 
gono epiteti e nomignoli poco edificanti. Le 
donne affini e vicine piangono l'estinto prima 
in casa, poi accompagnandolo al cimitero, 
coi capelli sparsi e la gonna sciolta e non 
raccolta di dietro (inf addata) secondo il co- 
stume quotidiano. 

Nel fare il così detto riapitu ricordano 
qualche tratto più lodevole della vita del 
defunto. E di quando in quando dice la ve- 
dova: Cumpagna mia, tu ti riscurdasti di 
tuttuf E la figliuola: Patrima, coniu jiu ca 
"ini dassasti a ^na vota?! (i) E la madre: 
Figghiuma, risponni a mammata ^n autra 
vota sulaf — Le donne poi che non sono 



[1] Padre mio, come andò che mi lasciasti ad un tratto. 
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affini sciolgono solamente la veste e pian- 
gono i proprii morti raccomandando loro di 
accogliere con essi V anima del trapassato. 
Gli uomini stanno accovacciati in terra in 
un' altra stanza , chiusi nei loro mantelli , 
muti però e senza piangere. 

Anche qui il lutto dura tre giorni^ du- 
rante i quali in chiesa, se ci sono quattrini, 
e se no, si trovano ad usura, si celebrano 
messe per la felice memoria^ e vi assistono 
piangendo le donne. Alla sera dei giorni 
di lutto i parenti lontani e gli amici stretti 
mandano il mangiare alla famiglia del morto, 
e questo si chiama ti ctconzulu , u cunzulu 
[consolazione], perchè in casa non si accende 
fuoco in quei giorni. E questo è pure ob- 
bligatorio, perchè le san cose che si rendono! 
Minaccia di molto espressiva! Ed il cunzulu 
si usa anche tra gli artigiani [maestranza] 
ed i signori. Nel cosentino si usano anche 
banchetti simili alle agapi cristiane, e di ciò 
vi ha qualche cosa di simile in Toscana nel 
fiorentino. In Toscana non vi sono prefiche, 
e ciascuno si piange il morto da sé , ma i 
contadini mangiano le midolle. Morto un di 
loro, due contadini, stretti parenti o amici, 
fanno il giro del parentado sparso per la 
campagna, e spesso molto lontano, per in- 
vitcìrlo ai funerali: gli araldi si riconoscono 
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dal lungo bastone che portano se il morto 
è maschio, dalla canna se è femmina , e si 
dice che, vanno a invitare. Convenuti i pa- 
renti e gli amici si piange il morto, e men- 
tre tutti mangiano pane (forse la sola mi- 
dolla) e formaggio, ciascuno a turno dice 
le lodi, e talvolta anche i difettucci della 
buan anima. Tornando a Bella, nei tre giorni 
di lutto le donne parenti ed affini seggono 
sul letto gettato a terra del morto. E poiché 
è comune credenza che T anima di lui si 
aggiri più giorni per la casa, per otto o dieci 
notti si tiene accesa una lampada perchè 
possa camminare liberamente, senza rom- 
persi il nodo del collo! Dopo i tre giorni i 
segni del lutto sono i seguenti. In casa le 
finestre e le porte chiuse. Le vedove ve- 
stono il nero, e per parecchie settimane por- 
tano, senza lavarla, la stessa sottana, che 
avevano indosso quando morì il marito, che 
essi chiamano ^a cumpagna (i). I figli maschi 
mettono un segno, uno straccio nero al collo. 
I vedovi poi portano le falde del cappello 
piegate air ingiù e il solito cencio al collo, 
che nasconda tutto il bianco della camicia: 
altri invece, che vanno alV antica^ portano il 



(\} Dante: Io mi rivolsi alla fida comp<igna. 
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bavero della giacchetta teso in modo da cuo- 
prire buona parte del collo. 

In Sambiase «d altrove si pratica come in 
Bella, ed in Sicilia ancora. L' uso di sedere 
sui materassi a terra sembra derivato dalle 
colonie albanesi, ed è così spiegato da mon- 
signor Crispi, citato dal Salomone Mari- 
no. — « Sono per lo più le figlie che così 
seggono: e ciò, come si crede, per signifi- 
care V abiezione in che le ha ridotte la per- 
dita di quello care persone estinte quali sono 
i padri e le madri. » (i) 

In Zangarona, altro villaggio greco alba- 
nese di Nicastro, le donne piangono nel loro 
linguaggio antico sul cadavere dei congiunti, 
e il lamento è in versi, ciascuno dei quali 
termina colla esclamazione, zeza w, io sven- 
turata! Uno di questi recitatomi da Marianna 
Ianni fantesca, e che essa recitò per suo 
marito, comincia così tradotto: Cumpagna 
mia^ di quali via debbo venire poi a trovarti» 
Mo ti portano alla chiesa zeza u ecc. Anche 
quivi si apre la finestra e si mette sul da- 
vanzale un bicchiere dVacqua. A Vena, vil- 
laggio albanese sussiste ancora un uso cu- 
rioso: non appena muore il marito, la moglie 
indossa la giubba di lui dicendo al cadavere: 



i\) op, Cit. pag. 41. 
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Lascia tu che la piglio io/ Si siede al solito, 
sui pa^ghiuni del letto gittato a terra, ed i 
parenti e gli amici mandano il mangiare. Si 
noti però, che dovunque, gli uomini non si 
abbandonano al pianto, come a loro disdi- 
cevole, ma esprimono il loro dolore col rav- 
volgersi nei mantelli anche in piena estate 
come facevano gli antichi romani (i). In città 
i pagghiuni sono scomparsi, ma vi sono 
molti che usano il lutto al collo e crescono 
la ^ barba. 

E inutile dire che come nel cosentino, an- 
che nel catanzarese si dà molta importanza 
al suono delle campane; che non facendole 
suonare alla morte di qualcuno, T anima di 
lui irritata si aggira per casa e può fare ai 
vivi dei brutti scherzi. Ai bambini si suona 
la gloria, e la musica li accompagna con 
liete sinfonie. Ma se volessi continuare a 
raccogliere i riti funebri di molti altri paesi, 
verrei a ripetere il lavoro del Dorsa, con 
poca soddisfazione del lettore. Veniamo dun- 
que ai canti ed alle Reputatrici. Queste si 
chiamano anche chiangitari, ed i loro canti 
riapiti nel nicastrese, trivtdi in quel del mon- 



(1) V. Dorsa. La tradizione greco latina negli usi e nelle 
credenze popola/ri della Calabria Citeriore. Cosenza Mi- 
gliaccio 1879: pag. 40. 
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teleonese e altrove (i). — « Le chiangitore^ 
scrive il Dorsa, che sono le prejicae dei Ro- 
mani, donne esperte nell'arte del pianto, 
amiche della famiglia o prezzolate (Apri- 
gliano, Carpanzano, S. Giovanni in Fiore) 
intuonano fra il pianto e i gemiti le lodi 
deir estinto (lat. nentaé) del quale così ac- 
compagnano il cadavere alla chiesa o al luogo 
della sepoltura. Se in un villaggio vi è di- 
fetto di tali donne, se ne invitano dai vil- 
laggi vicini, le quali prima di arrivarvi si 
cuoprono il capo di un velo nero, e com- 
piuto il funebre ufficio ritornano a casa, mil- 
lantando per via ciascuna la forza e la gra- 
zia della propria cantilena. In Aprigliano, e 
altrove, all' amnunzio della morte del padre 
di famiglia, le parenti accorse si gettano 
addosso alla vedova che piange fra alte grida 
e si graffia le guance, e si strappa i capelli 
sul cadavere del marito, e la percuotono 
anch' esse straziandola quasi per aiutarla 
nella furente espressione del dolore. » — A 
Monteleone questo sbattimento si fa dalla 
finestra allorché il cadavere esce di casa, e 
le grida alte e scomposte ricordano Ecuba, 
che piangendo Polissena morta, latrò si come 
cane. A Nicastro moltissime donne, amiche 



Ci) Anche in Nicastro si dioe irlculu di casa uno che si 
lamenta sempre e di tutto. 
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o pagate, con panno nero (rindiallu) in capo 
ed in veste disciolta, seguono il corteo; ma 
piagnucolano sommessamente ed in prosa, 
dicendo ogni tanto: ^Accellenza, stgnurinu, 
disgrazia mia^ trivulu miu, sdillagiu miUy 
fracassu di la casicella mia, Wandi timpesta 
fu aguannu pe la casa mia, e infine: Fig^ 
ghiceja mia 'mbelenatal Avvelenata s'intende 
dal medico, poiché, si sa, egli uccide i ma- 
lati che muoiono, e la Madonna salva gli 
altri ! Queste donne in Nicastro hanno anche 
il nome di visilusi, e famosa è la Pagni- 
gnara espertissima neir arte. 



III. 



In poesia invece, e molto clamorosamente 
piangevano sino a pochi anni fa le reputa- 
trici del Pizzo, tanto che attirarono sopra di 
se la collera dell' autorità municipale. Esse 
oramai appartengono alla storia, che ad e- 
stirparne il seme bastò .un' ordinanza del 
Sindaco Comm. Mg^cello Salomone, che le 
ridusse al silenzio interamente nel 1875. La 
medesima sorte ebbero le ciangioUne di Mon- 
terosso. I canti del Pizzo furono in parte 
raccolti dal Casetti e dallo Imbriani (i), e 



(i; CamXi delle Provincie meridionali. Torino 1871, Volli* 
me I., pag. 194. 
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di alcuni di questi aveva già data notizia a 
Leonardo Vigo, il Conte Vito Capialbi di 
Monteleone : ora più ampia messe ce n' ha 
offerta il prof. Salvatore Mele nel numero 3 
del giornale la Calabria di Monteleone. 

Anche il Fontano nel libro De Magnifi- 
centia (i) parla del lusso de' funerali, e dice 
che il cibo che si mandava ai parenti del 
morto era tanto che e' era da banchettare 
sontuosamente per più giorni. Di prefiche 
non parla, ma certo s' è che egli conobbe 
ed imitò latinamente le loro nenie. Fra le 
cento e più poesie funerarie, che egli rac- 
colse nei due libri intitolati Tumuli, vi ha la 
bellissima nenia della madre Arianna su la 
tomba della figlia Lucia. La nenia tradotta 
da Pietro Ardito, ha tutto il fare delle po- 
polari, sebbene V arte e V aflfetto vi sieno 
mirabilmente congiunte. Eccola per intero. 

Vedi questi panierini, 
Questa lana raffinata: 
Con la lana e i Canestrini 
To' il mio duolo, figlia amata. 

Prendi l'ago e il filo, e cara 
Questa tela ancor ti sia: 
E con essi to' l'amara 
Pena e il pianto, Lucia mia. 



(l) e. M. Tallarioo, QUyoanni Pantano e i suoi téììipi. 
Napoli 1874., Parte U., pag. 436. 
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Togli il fuso e la rocchetta, 
Ed il lino ond' essa è piena: 
Con la rocca e il fuso accetta 
Il mio pianto e la mia pena. 

Queste làmine pur togli, 
E quest' aurei miei presenti: 
E con essi, o Lucia, accogli 
Il mio duolo e i miei lamenti. 

Abbi, cara, questo crine. 
Queste amabili cosette: 
Tò il ventaglio, e le piccine 
eh' io ti porto forbicette. 

Questi crini eh' ho intrecciati 
Tè, gli scrigni pur con loro, 
E i carini che ho recati 
Fusaioli a gemme e ad oro. 

Queste trecce, e tò la vesta 
Che di seta io feci bella, 
Prendi il cinto, o figlia, e questa 
Trapuntata reticella. 

Togli, Lucia, il crine mio 
Le mie lacrime in tributo: 
Tu m'aspetta, e tosto anch'io 
Sarò frale e cener muto. (1) 

Osserviamo intanto V assoluta mancanza 
di sentimento religioso, poiché dovremo ri- 
parlarne. 



(ì) Op. cit. pag. 638, dov' é lo stupendo testo latino. 
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Fra i canti funebri sono pure dft riporre 
i due seguenti, che sono due varianti di quei 
notissimi che il Salomone Marino ritenne 
come parte integrante del poemetto siciliano 
sulla Bgu-onessa di Carini. Nel num. 3 della 
Calabria citata si può vedere la variante 
del Pizzo, raccolta dal Mele, e neir 8 una 
di Acri (Cosenza) edita dal mio carissimo e 
bravo Antonio lulia. Il primo che riferisco 
è di S. Pietro a Maida. 

Furnesta (4) chi adducivi (2) e mo non luci, 

Cu' sa? La biedda mia sarà 'mmalata? 

Affaccia la sua soru e mi lu dici, 

Ga la mia biedda è muorta e suttirrata. 
E chiddi occhiuzzi cu 'nei li chiudiu ? 

Chidda vuccuzza cu 'nei la serrau? 

Biadda (3) la scala comu la scindiu ? 

E la chiasia cu 'nei la levau? 
lu di ssa chiasia ndi vuaggiìiu li chiavi 

Si no dda 'n terra jetterò li puortì. 
viermi, ju vi pregu 'neurtisia 

'Ssi carni di 'ssa biadda non tuccati, 

Si vi fa fami mangiativi a mia (4) 

Ca mo priastu mi vogghiu suttirrari. 



(1) Fi] 
8) Sp 



Finestra. 

Splendevi. 
(3) BeUa. 
4; Me. 
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Ti r hannu misu lu vilu a la facci, 
Ti r hannu misu la canna (?) a la gula, 
Ti r hannu misu li tuorci addumati 
No ma (1) ti spagni quandu sini sula 

Quest' altro, più completo , è di Monte- 
leone : 

Su 'chiusi li fmestri, araaru miai 
Duvi affacciava la mi' annamurata, 
Ghija chi sempri aperti li tenia 
Criju.(2) ca jesti a lu lettu 'mmalata. 
'Ffaccia sua matri cu 'na vuci scura: 
— Chija chi cerchi tu s'àvi atterrata, 
Si tu non cridi a la parola mia 
Va a la cappella di la 'Nunziata, 
Gà jà la truvirai la nigra scura 
China (3) di vermi la facci mangiata. — 

— Dassami stari (4) la porta votata (5) 
Lu lustru mu 'nei trasi di la luna. 
Dassanci stari \ì tuorci ajumati 
No mu 'nei spagna quandu resta sula 
Dassanci stari lu vilu a la facci 
Si no la pei-di la beija figura. 



(V Perchè non ti spaventi. 

(2) Credo. 

(3) Piena." 

(4) L' amante parla al sagrestano. 

(5) Semiaperta. 
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Curriti tutti cà li sacristani, 
Curriti tutti a pena di la morti 
Vogghiu a la beja mia disutterrari, 
No jesti donna a stari cu li morti. 

Viermi, no 'nei tuccati piettu né gula, 
Ca si li carni soi no v' abbastàru, 
'Nei su li carni mei ppi sua figura. 
Tu ti spagnavi pe mu dormi sula, 
Mo duormi cu li muorti accumpagnata ! 
Mo ju di novu ti vorria chiamari, 
Susati, (1) Gaterini, e jamunindi. 

Ma il riepitu vero e proprio si distingue 
sopra a tutto pel metro. — « Dei triboli 
calabresi, scrive il Rubieri, si ha qualche 
saggio, da cui può desumersi che essi si av- 
vicinano al vocerò corso pel metro, che seb- 
bene sia in settenari, lascia di quando in 
quando scappare qualche ottonario: diflferi- 
scono bensì nel carattere troppo men pas- 
sionato e troppo più artifizioso: sembrano 
non consistere che nella ripetizione di for- 
mule convenute, come questo del territorio 
di Pizzo: 

Ghianginu li Signuri, 
E puru li popolani 
La morte di stu giuvani 
Chi non si po'.plnsari (2). » — 



(1) 'Alzati. 

(1$ Qp. oit. pag. 134. 
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Però, come vedremo, non sempre il metro 
del riepitu è il settenario. La reputatrice 
(riepUanti)^ segue il Rubieri, parla sempre 
in nome del parente più prossimo, e sa in- 
vestirsi della propria parte in modo da pro- 
vare essa a comunicare agli altri un brivido 
di raccapriccio. Un' altra differenza voglio 
qui notare tra il vocerò ed il riepitu; nel 
primo per lo più si piangono i morti di morte 
violenta e s' impreca ^ uccisore gridando 
vendetta, in Calabria i morti ammazzati non 
hanno canti funebri, e la vendetta si compie 
senza dirlo. 

Bello nella sua tetraggine è questo del 
Pizzo, edito dal Mele, nel quale parla un 
giovine marito morto di recente coir ombra 
di suo padre: 

Veni, si mi voi vidiri, 

Longa non è la via, 

Veni a chiesa e vidimi 

Ca chija è casa mia. 
lu chi ngi fici a spusama 

Chi fora mi cacciau? 

Li bey occhi mi chiusi, 

La vucca mi serrau. 
Poi natra mi ndi fici, 

Lì mortori mi sunau, 

▲, Lumini — StM^X Calabresi IO 
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E natra mi ndi fìci 
Li ppeviti (4) avvisa» 

Pai tutti cu mia viunaru ! 
Poi sulu mi dassaul 
Ma jà mi nesciu (S) patrima 
£ 'mbucca mi vasau. 

Iju si vota e dissi: 
« Figghiu, cu' ti mandau? 
« Padri, mi mandau spusama, 
« Ma ija no cuppau », 

« Figghiu, non era tempu, 
Gioia di ripusari 

Patri, si non è tempu 
Io mi ndi vò tornari, 
Pemmu cunsulu spusama 
E tutta lu jania (3). » 

c< Figghiu, mo chi Lenisti 
Non ti ndi pòi tornari, 
lettati 'nta s' abissu (4) 
Cu l'atri (5) morti amari ». 

« Assai ndi trovi giuvani, 
Parenti e amici cari, 
E ccà ne' è puru mammata 
Ch'avi quattr'anni amari. » 

Ciangitilu, ciangitilu, 
Spusa, parenti e strani. 



Prete. 
(2) Mi yenne dinanzi. 
[3j Genia, parentela. 
(4) Sepoltura. 
<) Altri. 
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Il canto funebre è in pieno vigore a Fé- 
roleto. Pianopoli, Gizzaria, e famose sono le 
riepitanti di Falerna le quali sono chiamate 
in altri paesi ad esercitare la loro profes- 
sione. I luoghi ricordati sono tutti nel cir- 
condario di Nicastro. Moltissimi canti ho 
avuto da Feroleto, i quali hanno un carat- 
tere speciale. Sono brevissimi e si cantano 
a due a due (a^ parigghia)^ ma le repitàri 
colla loro cantilena gli prolungano quanto 
più possono, e spesso col canto riducono 
alla giusta misura i versi mancanti di qualche 
sillaba. 

La reputatrice mette tutto il suo impegno, 
e vorrebbe fare e dire cose grandi: quella 
di Pizzo grida: 

Chistu non fussi trivulu 
Mu si fa air assittata, 
Nei vurria forti giuvani 
Tutti a la scapijata. 

E quella di Feroleto: 

Lu liettu de 'su giuvane 
Non vo' consatu 'nterra (1), 
Ca vo' eonsato 'neambera, 



(1) Di questa usanza vedi sopra al § II. 
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Cu 'na eurtina bella, 

B dui schiavi pe li servere ' 

A lustru (i) di lanterna. 

A lodare il morto ci vorrebbe altra sa- 
pienza della sua: 

Nei vorria lingue quindici j 

E testa di Salamuni 
E a tia mu ti loderà 
Lu tuo bonu costume. 

IV. 

Ecco ora un gruzzoletto di tali canti: 

1. Tu giudici di Tangili, 

Chi stai supra 'sse neglie {i) 

T hai pigliatu 'ssu giuvane 

E lassau li soricielle. 
Tu giudice di T angili, 

Chi stai supra 'ssu suli 

T' hai pigliatu 'ssu giuvani 

E lassau li suoru suli. 
%, Yuogiiu prigari lu sacristanu 

No mu ti mienti fluri a li manu 

E mu ti 'nde manda quandu ti chiama 



iil 



Lume. 
NttTOle. 
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Yuogliu prigari lu cancellieri 
Nu mu ti miente fierri a li piede 
Quandu te chiamu mu te 'nda vieni (1) 

3. Mammama, non mi ciangìrì, 
Nemmenu riepiti fari, 

Ga sugnu jutu 'ngloria 
Cu r angili a cantari. 
Mamma, non mi ciangiri 
Nemmenu riepiti diri, 
Ga sugnu jutu 'ngloria 
Gu r angili a godiri (2}. 

4. Tu de li mastri 
Eri lu miegliu, 
Facivi li cosi 
Senza modiellu. 

Tu de li mastri 
Eri ditturi 
Facivi li cosi 
Senza misure (3). 

5. Guarda chi malu clangere 
Duvi non c'è 'na figlia, 
Né lacrimi si spandonu 
Né r arma s' assuttigiia. 

E guarda chi malu clangere 
Duvi non c'è 'na mamma, 



(1) Forse si allude all'uso di legnare le mani ai morti con 
un nastro. 
(2ì Per un bambino. 
(3) Per un operaio. 



■■•-- ^ 
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Né lacrimi si spandonu, 
Né s'assuttiglia rarma (1). 

6. E chi perdi 'un figliu 
E chi devi diri? 

Jri allu mundu errama (2) 
Duvi cadi la nivi, 
Duvi stille mai non nescianu 
E juornu nun si vide. 

7. Te mandu a diri 

E te mandu a pregari, 
Tu la mia stanza 
Nu la serrari. 
Cà iu lu juornu 
Ce vaju a lagrimari. 
Te mandu a pregari 
E te mandu a diri, 
Tu la mia stanza 
Non la chiudiri 
Gà iu lu juornu 
Ce vaju a ciangiri. 

8. Mo chi si' jutu 

A chine vue truvari? 
Vuogliu truvare a mammama, 
Illa é la chiù riali. 
E m'ha datu la seggia 
Pe m' assettar!. 



(1) Si consuma V anima. 

(2) SoUtaria, infeUce. 



i 
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Bona venuta, figliama, 
Tutti dui qua àmu (1) di squagliarì. 
Mo chi si' iutu, 
A chine vue vidiri? 
Yuogliu vidire a mammama, 
Illa è la cchiù gentili, 
E m' ha datu la seggia 
Pe mi sediri. 
Buona vinuta fìgliama, 
Tutti e dui qua amu di scumpiri (2) 

9. Ma lassau dittu ziuma (3). 
Ma pregau 'ncurtisia: 

Va' duvi chilli chi ciangianu. 
Ga là cumbeni a tia. 
Me lassau dittu ziuma, 
Me pregau 'ncurtesia: 
De duvi vidi ridiri 
Scansandi la via. 

10. A chillu mundu 
Non e' è stanza riali, 
Nemmenu liettu 

Pe arriposari 
Ca c'è la terra niura (4) 
E si' misu a squagliari. 
À chillu mundu 
Nun c'è curtina, 



1] Abbiamo. 

2 Disfarsi. 

3 Mio zio. Lo zio 8i dice zicmu. 

4 Nera. 
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Nemmenu liettu 
Pe ci dormiri, 
Ga ne' è la terra nì'ura 
E si' misu a scumpiri. 
il. Era vinuta — pe te yidlri, 
Scura ed amara ^ mi 'nde fai jiri 
Era vinuta — pe te truvari 
Scura ed amara — me fai votàri. 

12. Uocchi mie^ aiutatime, 
Facitime 'rande unure, 
Le lacrime chi nescienu 
Su iuri (1) de earduni. (3) 

Uacchi mia aiutatima, 
Facitime curtesìa, 
Le lacrime che nescianU 
Su hiuri di lumia (3) 

13. Pastune miu de 2ucoaru 
De mele 'mpallunalu, 
Gomu eri bellu a mammola 
E a tuttu u' parentatu! 

Pastune miu de zuccaru 
'Mpallunatu de mele. 
Gomu eri bellu a mammata 
De capu sinu a 'mpede ! 

14. Allestite, giuvane, allestite; 
U' cavallu è vinutu. 



(1) Fiori. 

(2) Pungono forte. 

(3) Specie di agrumi. 
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'À sella è virdl e gialina (i), 

'À staffa di villutu; 

E di chissi chi su' iuti 

•Nvlìxì si 'nda venutu. 
Àllestate, giuvane, allestate, 

'U cavallu è ben sellato, 

'À sella è virde e gialina 

'A staffa è di broccatu, 
E di cbissi su 'uti 

Nulla si nd' à votatu. 

15. Fusti abbattutu — de la fortuna 
Nu eri castiellu — e rumpìe li mura. 

Fusti abbattuto — de la pianeta (t) 
Nun eri castiellu — - e rumpìe li petre. 

16. Volessi fari 'na littara 
Di carta 'mperiaie 

Mu la manderà a 'nu duca 
Si ti ^nde pue votare. 
Volessi fari 'na littera 
De carta viscovile 
Mu la manderà a nu duca 
Si te nde pue venire. 

17. Li custumi de 'ssa giuvana 
Su sparse ppe li strati, 

Su iute mu le coglienu 
Li donni titulatì. 



(1) GiaUa. 

[2) Destino, pianeta cattivo. 
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Li custumi de 'ssa giuvane 
Su' sparse pe 'sse vinelli (1) 
Su' iute mu le coglienu 
Tutte le donili belli. 

i8. Santa Maria atissima, 
Ata echiù di 'na nave, 
Tutti 'ssi bielli giuvani 
Su' misi a consumari. 

Santa Maria atissima, 
Ata cchiù de castiellu. 
Tutte 'ssi bielli giuvani 
Su' misi a lu maciellu. 

19. E bona vinuta mammama, 
E chi sei vinuta a fari? 

T' avia purtatu 'u miedecu, 
E r acqua a lu vuccali 
— Nun ci abbisogna miedicu, 
Lu mali fu mortali. 
E buona vinuta mammama, 
E chi si' vinuta a diri? 
T' avia purtatu 'u miedecu 
E r acqua a lu vacili. 
Non ci abbisugna u miedicu 
Lu mali fu crudili. 

20. E duve te scartu 
A mienzu de tanti? 



[1] strada senza uscita. 
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E *nu dutture 
Aecussì galanti? 
E duvi te scarta 
A mienzu de milli? 
E 'nu dutturi 
Mu t' assumigli ? 

21. Mastru ciii vindi 'ss 'ndieu, 
Chi vai ppe 'ssi vie vie, 
Vuogliu tingiri la cuambara (i) 
La seggia che sedia. 

Mastru chi vindi 'ss 'ndicu, 
Chi vai li strade strade, 
Vuogliu tingiri à cuambara, 
La seggia eh' ha assittatu. 

22. Munimientu niiu bellissimu, 
Cacciarne luocu (2) fora, 

Cà è vinuta mammama, 
M' ha de diri 'na parola : 
Sacciu chi me vo' dicere, 
'A pena eh' ha a lu core. 
Munimiento miu bellissimu, 
Cacciami a la via, 
Cà è vinuta mammama, 
Nun sacciu chi vo^ de mia: 
Sacciu che me vo' dicere, 
'A pena chi 'nde avia. 



[\) Camera. Francese cTiamWe. 
(2) Costi. 
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23. Nun è campana — chissà chi sona, 

Ca è 'nu 'mpiernu (1) — che se rinova 

Nun è campana •— chissà chi scruscie 

Ca è 'nu 'mpiernu— chi sempri vniscie (%). 
84. 'U tavutu de ssu nuobili 

Foderatu di villutu, 

Li mastri chi lu ficeru 

De Ruma su' vinutu, 

Li chiova chi l' inchiovanu 

Di uoru su' fermati. (3) 
'U tavutu de 'ssu nuobili 
. Foderatu di broccatu, 

Li mastri chi lu ficeru 

De' Roma hanno sbarcatu» 

Li chiova chi r inchiovanu 

Sunu d' uoFU spicciati. 
25. Si lu mari fuss' indicu 

E columari (4) i pisci 

Quanti ditturi su' a NapuU , 

E a Palermu su' Ministri, 

A vui mu vi lodéranu 

'Ssi custumi chi avisti. 
Si lu mari fuss' indicu, 

Li pisci colamari 

Quanti ditturi su' a Napuli, 



(1) Inferno. 

Ì2) Brucia. 
3} Terminati. 
4) Calamai. 
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E a Palermo su' scrivani 

A vui mu vi lodèranu 

'Ssi custumi chi usavi. 
26. Aniellu mia bellissimu (i) 

Cu la petra turchina, 

Tramenti (Si) t'ieppi in jiritu (3) 

Fui chiamata riggina. 

E mo (chi) cadi e rumpitl 

E fui scura mischina. 
E aniellu miu bellissimu 

Cu la petra dorata, 

Tramenti t' leppi in jiritu 

Fui randi maritata, (4) 

E mo cadi e rumpiti 

Fui cattiva (5) sbinturata. 
S7. San Giorgio preziosissimu 

Vinni pe ti pregar i 

'Mprusta (6) u' cavallu a stu nuobili 

Se si nda può ternari. 
San Giorgio preziosissimu 

Vinni pe ti lu diri 

'Mprusta u' cavallu a stu nuobbili 

Si a la casa po' veniri. 



,1] Pel marito, 
ti Intanto. 

3l Dito: ef^ latino digitus, 
4\ Sposa felice. 
Ci Vedova. 
r9j Impresta. 
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28. Vola, palumba. vola, 
Vola pe 'ssa marina, 
Duna 'u volu fìgghiu 
E va sinu a Messina 

Ca la nei truovi, figghiu, 
Trovi 'na gran riggina. 
Servila n' annu, figghiu, 
Ga pua ti ne rimanda 
Lu jornu di la strina. (1) 
Vola palumba vola 
Vola lu mari mari, 
E doppu vienitende 
Lu juornu de Natali. 

29. Lu liettu de 'ssu giuvene 
Non vo' cunzatu (2) a l'arina, 
Cà vo' cunzatu 'n cambara 
Cu 'na fina curtina, 

E dui schiavi (3) pe li servere 
À lustru (4) di candila. 

30. Quandu lu sepperu 
Li 'guali tue 
Corriru tutti 

Gomu li grue. 



(1) Il giorno deUa strenna, cioè dei regali, é a Natale e 
Capo d* Anno. Sulle canzoni della strenna ha scritto nella 
Calabria il povero Ardito. Questo canto funebre, per bam- 
bino, non compiuto é di Gizzeria. 

(2) Acconciato, messo in terra. 

(3) Servi. 
(4/ A lume. 
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Quandu lu sepperu 
Li giuvanielli, 
Gurriru tutti 
Cumu r agielli. (1) 

31. Figghi mei quandu a la chiesa jati 
Azàti r uocchi a la cruci, 

E le torci tutti allumanu 
E li mie non fannu luci. 
E fìgghi mei quandu jati a la chiesa 
Azàti r uocchi a lu atàru, 
E li torci tutti allumanu 
E li mie s' astutaru. (2) 

32. Àvissi vistu a patrima 
Passari di sta via ? 

— L' ànnu vistu a la chiesa 
E cu li morti jia. 
I morti lu lassavanu 
E la via nu la sapìa. 
Àvissi vistu a patrima 
Passari de sta strata? 
-— L' ànnu vistu a la chiesa 
E cu li morti è andatu 
Li morti lu lassavanu 
E illu nu sapia la strata. 



(1) Uccelli. 

(2) Osservo che quasi tutti 1 versi cominciano con questa 
e aggiunta daUa canterina, e serve spesso per aggiustare 
\& misura del verso. Vedi su ciò: Q. Fraccarou. D'una 
teoria razionale di mettHca italicma, Torino Loescher 18S7. 
Cap. rv. 
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E rnì pare che questi canti bastino a dame 
al lettore una giusta idea. L' ultimo accenna 
ad- una credenza popolare comune anche alla 
Sicilia (i). Crede il volgo, ed in molti casi 
volgo non è solo il popolo minuto, che la 
notte del due novembre i morti escano dal 
cimitero e percorrano processionalmente la 
città o il villaggio. In questo canto è un fi- 
gliuolo che domanda ai morti che incontra, 
se hanno veduto suo padrp, e questi rispon- 
dono che non lo sanno, perchè si separò da 
loro e smarrì la via. E' forse anche questa 
una canzonatura della specie di quella rife- 
rita dal Pitrè (2) ? 

Se i canti funebri calabresi si avvicinano 
al vocerò certo pel metro, ne di£Ferìscono 
però nel carattere, secondo il Rubierì (3) in 
queUi troppo men passionato e troppo più 
artifizioso. Lascio ad altri giudicare di que- 
sto, e dico che altra differenza grande sta 
in ciò, che nei canti Ccdabresi non si parla 
di vendetta, né si esprimono sentimenti di 
odio contro nessuno. Mi pare di aver g^ 
notato che i morti ammazzati non hanno 



{\) G. PiTRB. BOMoUoa delle TrcbdigUmipop. Sto. Voi. XII. 
Sipettaooii e Feste, Palermo. Lauriel 1881. Pag. 303 • legff. 
^2) Op. cit. pagina 396. . 
(Z) Op. cit. pagina 131. 



^ 
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canti speciali. Quello che ì canti funebri, sì 
in Calabria come in Sicilia, hanno di comu- 
ne, è r assoluta mancanza di sentimento re- 
ligioso: la invocazione della Madonna o di 
qualche santo serve per incominciare; ma 
non per questo le prefiche furono scomuni- 
cate e perseguitate da concilii, decretali e 
sinodi, sibbene, nota argutamente il Rubieri, 
per gelosia di mestiere! — Perchè questa 
mancanza di religione ? Perchè il popolo ita- 
liano non fu mai religioso, sento rispondermi. 
In questa omai vecchia e trista sentenza, è 
parte di vero, ma non tutto il vero, ed io 
che feci osservare questo fatto ad un prete 
mio amico, parlando appunto con lui di questi 
canti, ebbi da lui una risposta che mi parve 
ragionevole. Il popolo crede fermamente che 
la morte è voluta da Dio, quindi in quei 
momenti dolorosi il cuore e la parola cor- 
rono più tosto alla imprecazione che alla 
preghiera. E' la fede che scaccia la religio- 
ne: parrà strano, ma è logico. 

Per chi voglia poi avere una idea com- 
piuta del modo tenuto dalle donne nel pian- 
g"ere i morti, qui in Calabria nei casali, ecco 
la viva descrizione che il padre Antonio 
Bresciani ne die delle prefiche di Sardegna, 
descrizione che calza a pennello alle nostre. 
A scarico di mia coscienza dico che la ri- 

A. Lumini — Studi Calabresi, Il 
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ferisco dal Camerini (i). — « Ora in sul 
primo entrare al defunto, tengono il capo 
chino, le mani composte, il viso ristretto, gK 
occhi bassi e procedono in silenzio quasi di 
conserva oltrepassando il letto funebre, come 
se per avventura non si fossero accorte che 
bara né morto ivi fosse. Indi alzati come a 
caso gli occhi e visto il defunto gfiacere, 
danno repente in un acutissimo strido, bat- 
tono palma a palma, gittano i manti dietro 
le spalle, si danno in fronte ed escono in 
lai dolorosi e strani. Imperocché levato un 
crudelissimo compianto, altre si strappano i 
capelli, squcircian co' denti le bianche pez- 
zuole ch'ha in mano ciascuna, si graffiano 
e sterminano le guance, si provocano ad urK, 
ad omèi, ai singhiozzi gemebondi e afiFocati, 
si dissipano in larghissimo compianto. Altre 
sì abbandonano sulla bara, altre si gtttan 
ginocchioni, altre si stramazzan per terra, si 
rotolan sul pavimento, si spargon di polve- 
re; altre quasi per sommo dolore disperate, 
serran le pugna, strabuzzan gli occhi, stri- 
dono ì denti, e con faccia oltracotante sem- 
bran minacciare il cielo stesso. Poscia di 
tanto inordinato corrotto, le dolenti donne 



(1) E. Càmbrini, Pro/lli Letterari. Firenze. Barbèra 1878. 
Pagina 94. 
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cosi sconfitte, livide ed arruffate qui e là per 
la stanza sedute in terra e sulle calcagna, 
si riducon a un tratto in un rigoroso silen- 
zio. Tacite, sospirose, chiuse nei raccolti 
mantelli, colle mani congiunte e colle dita 
conserte, mettono il viso in seno e contem- 
plano cogli occhi fissi nel cataletto. In quello 
stante una infra loro, quasi tocca ed accesa 
da un improvviso spirito prepotente, balza 
in pie, si riscuote tutta nella persona, s' ani- 
ma, si ravviva, le si imporpora il viso, le 
«cintiUa k) sguardo, e voltasi ratta al de* 
fiinto, un presentaneo cantico intuona. » *- 
£ qui interrompo la descrizionoi che al buon 
Camerini (e Dìo glielo avrà perdonato per 
i tanti meriti suoi), parvo roba da Tacito e 
da Davanzati. 

Interrompo per fermarmi un momento su 
quel presentaneo^ e por termine a queste 
chiacchiere funebri. Anche il Rubierì scrive 
delle reputatrìci: — « Quello delle reputa* 
trìci è un mestiere trasmesso per tradizione 
in certe famiglie. Esse entrano ove i parenti 
stanno attorno al cadavere, e comindano 
dallo invitare al piangere idi padrona delpian^ 
to. La reputatrice comincia estemporanee le 
proprie nenie con tutte le espressioni e gli 
atti di una vera e spesso frenetica angoscia, 
e colla esclusione di og^i religioso senti- 



164 LE REPUTATRICI 



mento (i). » — Tutto vero, salvo i miei dubbi 
sulla estemporaneità di tutti questi canti. 

Lo so, che il buono ed amatissimo Ardito, 
cui sapeva d* amaro che si togliesse al po- 
polo calabrese V originalità dei suoi canti, 
mi darebbe sulla voce, ma egli non aveva 
ancor letto il libro del D'Ancona sulla Poesia 
popolare italiana^ quando scrisse nel n.° 8 
della Calabria queste parole, — « In iden- 
tiche condizioni, e, ad esprimere identici sen- 
timenti, è naturale che. da per tutto si ado- 
prino le stesse forme. E perciò non mi pare 
esatto ciò che affermano taluni, vale a dire, 
che certi canti si riscontrano, poniamo, con 
la forma toscana, e li credono traduzione da 
questa nel dialetto, ovvero un* importazióne. 
Essi non sono altro , che T espressione si- 
mile di simili concetti, nati da simili senti- 
menti, e comuni a tutti i dialetti. » — L' A- 
mico, il dotto autore dello Artista^ e Critico^ 
il geniale illtistratore della Gtcacci^ che di 
studi popolata- non fece mai professione, non 
ebbe tempo di leggere il libro del D' An- 
cona che, avutolo da me, fu colto da orri- 
bile morte una settimana dopo; ma io sono 
sicuro, poiché la bòtta era diretta a me per 



(l) Op. cit. pag. 132. Morosi: Studi sui dialetti greci della 
Terra di Otranto. Lecce, 1870. 
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ciò che scrissi in questi miei studi compresi 
nello stesso giornale, sono sicuro che oggi 
sarebbe meco in tutto di accordo (i). In- 
tanto il Rubieri ammette che questi canti, 
come r arte, vengano trasmessi per tradi- 
zione da madre in figlia, e Pietro dice che 
in circostanze simili, simile è T espressione. 
Una cosa medesima su per giù disse il Guer- 
razzi, non so più in qual volume e pagina 
del Secolo che muore. Ne io voglio negare 
che questa opinione sia in tutto falsa: se non 
che simile^ scientificamente parlando, non 
vuol dire egtcale. Ora che certe espressioni 
di affetto, di gioia, e di dolore sieno comuni 
a tutti i popoli, a tutti gli uomini è vero, 
ma che poesie intere, raccolte intere sieno 
ripetute, o, come si vuole, inventate colle 
stesse stessissime parole in Calabria, in Si- 
cilia, Toscana e altrove, ne credo io né lo 
crederebbe il famoso ludaeus Apella. Del 
resto i fatti valgon meglio dei ragionamenti, 
e il D* Ancona, senza contraddire a ciò che 
r Ardito scriveva per ciò che spetta alla 
poesia veramente popolare, ha dimostrato col 
fatto che la massima parte dell* altra poesia 
cantata dal popolo è tradizionale, per lo più 
d' origine siciliana e ricalcata sulla letteraria. 



fi) Pietro Ardito, nato in Nicastro nel 1833, mori alle sei 
di sera, il 81 maggio 1889 per meningite. 
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Intanto in un riepitu^ si parla di un certo 
Kbro, un libro di testo certamente ad uso 
delle reputatrici: 

'U libbru de li riapiti 

Nun r hannu li scrivana, 

Ga r ha T affritta de figliata 

Chi ciange ogne simana. 
'U libbru de li riapiti 

Nun r hannu li duttura, 

Ga r ha r affitta de figliata 

Ghi ciange ogne d' ura. 

Che questo libro sia uno di quei taH re- 
pertori di cui parla il D' Ancona? — E qui 
sento domandami: Dunque voi credete che 
i riepiti traggono anch' essi la loro prima 
origine dalla Sicilia ? Io non credo nulla, il 
credere non fu mai il mio forte, ma noto 
solamente due fatti ed ho finito. Il primo si 
è che le reputatrici siciliane sono tenute in 
gran conto dalle loro colleghe calabresi, come 
si rileva dal seguente canto di Feroleto: 

E vorrìa lingue quindici 
E testa di Salamune 
E a tia mu ti loderà 
Li tue bone costume. 
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E* vorrìa linque quindici 
E lingue palei^mitane 
E a lui mu loderà 
Le gentilezze vane, (i) 

Il secondo , e molto significativo per me, 
è quest' altro. Le reputatrici d^l Pizzo caa- 
tavano: 

lindi vinni stu nuvulu: 
Yinni di Tautu mari, 
Trasiu di la fenesta 
E ruppìu lu spicchiali (2) ecc. 

Il Càsetti e V Imbriani riferirono V intero 
canto. Ora, vedete combinazione, nella Fede 
trionfante^ dramma siciliano del Secolo XVI 
vi è la parodia di due strofe di un rèpito^ 
che appunto incomincia: 

E dunni venni sta nevuia? 
Idda vinni d' autu mari, 
E trasiu di la finestra 
E rumpiumi iu specchiali ecc. 

E il Salomone Marino dice che oggi sor- 
Tirono canti tradizionali di questa forma, e 
ne riporta un simile di Camporeale (3). Os- 



(1) Dice cosi, ma forse dovea dire rare» 



(1) Dice COSI, ma f€ 

{%) Il Tetro. 

(3) Op. cit. pag. 31. 
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servo poi che spicchtali per vetro di finestra 
non è del dialetto del Pizzo, né Monteleo- 
nese nel quale come a Nicastro i vetri delle 
finestre si chiamano lastre. 

E così io credo che cercando meglio in 
Sicilia i canti fiinebri, si potrebbe zmche per 
questa parte confermare la teoria desunta da 
fatti incontestabili dal D' Ancona. L' imma- 
ginativa popolare, e quella dell' artista let- 
terato, sono meno feconde di quello che non 
si crede. 



s£^wertea25a 

Il primo ed il terzo di questi studi furono pub- 
blicati nella Calabria Rivista di Letteratura popo- 
lare diretta dal Prof. Luigi Bruzzano in Monteleone. 
Il secondo nella Strenna dell' Avvenire Yibonese del 
1886, e riprodotto nell' Archivio per le Tradizioni 
Popolari diretto da G. Pitrè. Palermo LaurieL Voi. 
Vn, 1887. 

FINE. 
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